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«Testo unico per l’Agricoltura» 

La Comunità europea ha fatto la sua parte. 
Ora tocca alla Regione... 



È notizia di questi giorni l’avvenuta 
approvazione, da parte delle Autorità 
comunitarie, del disegno di legge regio¬ 
nale n. 252, meglio conosciuto come 
«Testo Unico per l’Agricoltura». 

Il provvedimento, notificato alla UE 
nel settembre dello scorso anno, ha ri¬ 
cevuto una corsia preferenziale a Bruxel¬ 
les, che ci ha consentito di ottenere il 
prescritto parere di conformità nello spa¬ 
zio di neanche sei mesi. Un risultato che 
il Capo di Gabinetto del Commissario Fi- 
schler - il friulano dottor Corrado Pirzio- 
Biroli - mi ha sottolineato con garbo, ri¬ 
cordandomi che il suo impegno, mirato 
a tal fine, è stato onorato. 


In altre parole, la Comunità ha fatto 
la sua parte. Ora sta alla Regione dare 
ulteriore prova di serietà pervenendo al¬ 
l’approvazione definitiva della legge pri¬ 
ma dello scioglimento del Consiglio re¬ 
gionale. 

L’okay di Bruxelles, dunque, rappre¬ 
senta una tappa, ma non significa an¬ 
cora aver tagliato il traguardo. Per arri¬ 
vare a fine corsa e garantire l’entrata in 
vigore del Testo Unico al 1° gennaio 
1999 è infatti necessario il voto dell’As¬ 
semblea legislativa e occorre anche che 
il voto sia reso prima delle elezioni re¬ 
gionali. Dall’approvazione della legge 
dipende infatti tutta una serie di atti re- 
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golamentari, che devono essere assun¬ 
ti tempestivamente e altrettanto tempe¬ 
stivamente sottoposti all’esame della 
Comunità. 

Per comprendere il lavoro - di non 
poco conto - che abbiamo davanti, oc¬ 
corre ricordare che l'impianto del Testo 
Unico è sostanzialmente quello di una 
legge-quadro. In esso si definiscono le 
varie tipologie di intervento con cui la 
Regione intende perseguire e promuo¬ 
vere lo sviluppo del settore agricolo; si 
precisano le azioni dirette (ovvero gli 
aiuti) e le azioni indirette (ovvero le in¬ 
frastrutture) riservate alle aziende ed 
agli imprenditori singoli e associati; si 
indicano gli investimenti per i quali si 
possono applicare misure finanziarie re¬ 
gionali di accompagnamento agli aiuti 
comunitari; si disciplinano gli interventi 
a favore deN’associazionismo agricolo; 
si configurano i finanziamenti per le 
aree svantaggiate (come la montagna); 
si stabiliscono i servizi a supporto del¬ 
l’attività agricola e, relativamente alla 
materia delle avversità atmosferiche e 
delle calamità naturali, si innovano so¬ 
stanzialmente i regimi di contributo sul¬ 
la base della regolamentazione comu¬ 
nitaria. 

Per applicare tali norme occorre ov¬ 
viamente adottare appositi regolamenti 
che, per i vari tipi di investimento azien¬ 
dale, dovranno precisare il livello delle 
spese ammissibili, i massimali di con¬ 
tributo, le condizioni da rispettare per 
l’accesso ai finanziamenti. Atti regola¬ 
mentari inoltre dovranno stabilire gli in¬ 
vestimenti da far rientrare nel regime di 
cofinanziamento comunitario, i casi in 
cui dar luogo alla maggiorazione delle 
percentuali di contributo ammesse dal¬ 
ia Comunità, le situazioni per le quali è 
possibile applicare incentivi regionali in 
aggiunta a quelli previsti dai vari rego¬ 
lamenti CEE. 

Sulla scorta della regole così fissate 
sarà quindi possibile programmare l’al¬ 
locazione delle risorse e strutturare il bi¬ 
lancio regionale in modo di consentire 


una realistica pianificazione della spesa 
agricola per l’anno 1999 e per il trien¬ 
nio 1999-2001. 

Il processo per restituire un quadro 
normativo certo agli operatori del set¬ 
tore agricolo si basa dunque su una ta¬ 
bella di marcia dai tempi stretti, scandi¬ 
ta - come prima dicevo - dalla appro¬ 
vazione del Testo Unico, dalla possibi¬ 
lità di farvi seguire una chiara e tempe¬ 
stiva regolamentazione delle forme di 
contributo e da una coerente allocazio¬ 
ne dei finanziamenti pubblici. 

Dall’insieme di questi strumenti le 
aziende potranno ricavare le necessa¬ 
rie indicazioni per affrontare i sensibili 
cambiamenti che si delineano nella po¬ 
litica agricola dell’Unione europea. In tal 
senso le proposte contenute in «Agen¬ 
da 2000» indicano una riduzione pro¬ 
gressiva delle garanzie e dei prezzi di 
intervento per i cereali (-20%), per le 
carni (-30%) e per i prodotti lattiero-ca- 
seari (-10%), con un potenziamento in¬ 
vece delle azioni rivolte alla «qualità» e 
delle misure legate aN’agro-ambiente. 
Inevitabilmente ciò porterà anche il si¬ 
stema agricolo regionale a intraprende¬ 
re una ristrutturazione profonda e a do¬ 
ver individuare un diverso e più compe¬ 
titivo ruolo sul mercato. 

C’è quindi necessità e urgenza di 
preparare una nuova programmazione 
dello sviluppo rurale del Friuli-Venezia 
Giulia alla luce della impostazione che 
avranno le politiche strutturali dell’Unio¬ 
ne europea. 

E in prospettiva degli inevitabili mu¬ 
tamenti che si annunciano due sono le 
scelte possibili: o esserne solo osser¬ 
vatori, o diventare protagonisti del cam¬ 
biamento. 

Ho fiducia che a raccogliere il guan¬ 
to, per primo, sia proprio il Consiglio re¬ 
gionale, rispondendo con grande se¬ 
rietà e piena responsabilizzazione alle 
legittime aspettative del mondo agrico¬ 
lo di questa Regione. 

Isidoro Gottardo 

Assessore regionale dell’Agricoltura 
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Cantina Sociale di Rauscedo 




Dalle radici della cooperazione 


Fra il Tagliamento e il 
Meduna c’è un terri¬ 
torio apparentemente in¬ 
grato, costituito quasi inte¬ 
ramente di ciottoli di varia 
grandezza levigati dalle 
acque, con un sottilissimo 
strato di materiale umido 
superficiale: le «grave». 

L’antico motto riferito 
alla vite: «fammi povera 
che ti farò ricco» trova in 
questi terreni una naturale 
ed obbligata applicazione; 
è infatti del tutto evidente 
che la straordinaria po¬ 
vertà di nutrienti minerali 
ed organici che caratteriz¬ 
za le grave rappresenta un 
limite assoluto agli eccessi 
di sviluppo vegetativo e 
produttivo della vite. 

Per queste ragioni su 
terreni così poveri di so¬ 
stanze nutrienti e ricchi di 
scheletro la vite scende in 
profondità alla ricerca di 


qualcosa da mettere ... 
sotto le radici per poter 
sopravvivere; i raccolti sa¬ 
ranno dunque poveri in 
quantità ma ricchi in qua¬ 
lità e daranno vini con pro¬ 
fumi freschi, fruttati e du¬ 
revoli, acidità buone, strut¬ 
ture piene. 

A Rauscedo esiste una 
particolare realtà produtti¬ 
va di tipo cooperativistico; 
è legata alla antica tradi¬ 
zione vivaistica della zona 
e nell’insieme contribuisce 
a sfruttare meglio le risor¬ 
se che il territorio appena 
descritto mette a disposi¬ 
zione: si tratta della Canti¬ 
na Sociale, nata nel 1951 
e tuttora giovane e piena 
di vitalità. Il titolo dell’arti¬ 
colo non è casuale perché 
a Rauscedo le radici della 
cooperazione erano state 
piantate oltre vent’anni pri¬ 
ma ed avevano dato risul- 


Foto deH’articolo: 
Studio De Rosa 


Cantina Sociale 
di Rauscedo s.c.r.l. 

Via del Sile, 16 
33090 Rauscedo (PN) 
tei. (0427) 94020 - fax (0427) 94374 

Data di costituzione: 4 agosto 1951 
Data di inaugurazione: 15 settembre 1951 
Soci: 130 fondatori, 450 attuali 
Presidente: Ottavio Bisutti 
V. Presidenti: Bruno D’Andrea, Mario Spiz 
Direttore tecnico: en. Francesco Campaner 
Responsabile amministrativo: rag. Costantino Cozzi 
Presidente Collegio Sindacale: rag. Giovanni Ron- 
zani 

Zone di produzione: comuni di S. Giorgio della Ri- 
chinvelda (con le frazioni Domanins e Rauscedo), 
S. Martino al Tagliamento, Arzene, Valvasone, Zop- 
pola, Vivaro, Maniago, Spilimbergo, Cordenons, 
S. Quirino 

Totale addetti: 6 fissi e 14 avventizi (per i mesi di 
settembre-ottobre) 

Impianti di lavorazione: superficie totale m 2 18.000 

di cui 3.800 coperti 

Capacità di stoccaggio: 65.000 hi 

Produzione media : 5.500 t di uve lavorate 

Produzioni particolari: vini frizzanti e spumanti 

Commercializzazione: 20% diretta con spaccio in 
cantina, 15% conferimento alla Friulvini, 65% vendi¬ 
ta in cisterna. 
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I ; tati invidiabili principal- 
I j mente nel settore della 
I : produzione vivaistica; va 
I j altresì ricordato che nella 
I i zona esistono altre realtà 
I ; cooperative quali il Circolo 
: Agrario, la Cooperativa di 
i consumo, la stalla sociale, 

: la Cooperativa di lavoro ed 
i una banca cooperativa. 

L’organizzazione della 
i cooperativa dei vivaisti 
; prevedeva e prevede tut- 
i torà che i soci allevino viti 
| e conferiscano le relative 
j marze secondo un pro- 
! gramma ben definito, ba- 
; sato sulle richieste dei 
; mercati nazionale ed inter- 
: nazionale. 

Le viti in questione so- 
no a loro volta perfetta- 
i mente identificate come 
; varietà e clone e costante- 
; mente controllate dal pun- 
| to di vista degli attacchi vi- 
! rali e parassitari in genere: 

; dunque materiale di base 
i perfetto. Dal momento che 
; le marze sono semplici 
I frammenti gemmati del le- 
; gno di potatura è conve- 
I niente utilizzare le viti de- 
: stinate al prelievo prima 
! come produttrici di uva e 
| poi come materiale gene- 
; tico da moltiplicare. Le viti 
: della zona di Rauscedo 
: quindi producono uva in 
■ autunno e marze in inver- 
! no: c’è un modo migliore 
; di sfruttare queste anti- 
; chissime piante? 

La curiosità sta nel fat- 
i to che non si può sapere 
; qual’è il prodotto principa- 
: le e quale il sottoprodotto; 

! né si può sostenere che 
ì uno è il primo raccolto e 
; l’altro il secondo. Sta di 
; fatto che come nell’antico 
: Egitto e senza la tracima- 
; zione del Nilo di casa no- 
i stra a Rauscedo si hanno 
: due produzioni l’anno: una 
: è il nettare di Bacco, l’altro 
: il legno di potatura, nella 
i generalità dei casi consi- 
: derato un ingombrante 
; prodotto di scarto. Va da 
; sé che solo le uve previste 
nel disciplinare «Grave del 
Friuli» daranno i preziosi 



vini da tavola a D.O.C. 

I magnifici 130 che il 4 
agosto 1951 fondarono la 
Cantina Sociale Coopera¬ 
tiva si erano resi perfetta¬ 
mente conto che la picco¬ 
la produzione vinicola di 
ciascuna azienda poteva 
avere un futuro solo se riu¬ 
nita in un’unica grande 
produzione, trattata con 
moderne tecnologie, gesti¬ 
ta commercialmente in 
maniera unitaria. Record 
dei record: poco più di un 
mese dopo quella storica 
decisione ebbe inizio la 


prima vinificazione in una 
struttura edificata e messa 
in funzione a ritmi imbatti¬ 
bili. 

Tutte le idee che richie¬ 
dono coraggio per la loro 
realizzazione raccolgono 
solitamente una sorta di 
diffidenza iniziale ma in un 
ambiente fortemente im¬ 
prontato alla socialità lo 
sviluppo della Cantina 
Cooperativa ebbe rapido 
impulso. Nel 1982, allo 
scopo di aggiornare le do¬ 
tazioni tecnologiche, la 
Cantina si dotò di presse a 



polmone che consentono 
una spremitura soffice del¬ 
l’acino; nello stesso anno 
venne installato il primo 
impianto di produzione del 
freddo, fattore importan¬ 
tissimo per una razionale 
vinificazione e per la cor¬ 
retta conservazione dei 
prodotti enologici. 

«Riguardo al qualificato 
e lungo cammino percorso 
dalla Cantina Sociale va 
dato atto del grande vigo¬ 
re e appassionato impe¬ 
gno espressi dai miei pre¬ 
decessori Elia Crovato, 
Carlo Guerrino D’Andrea e 
Giuseppe Bortolussi» so¬ 
stiene l’attuale presidente 
Ottavio Bisutti. 

«Va anche ricordato 
che non sempre sono sta¬ 
te rose e fiori: alcune an¬ 
nate sono state difficili per 
problemi meteo-climatici; 
in certi periodi il rallenta¬ 
mento del mercato e l’ac¬ 
cresciuta aggressività 
commerciale della concor¬ 
renza hanno reso difficile il 
piazzamento del nostro 
prodotto. In particolare nel 
1992 un eccesso di produ¬ 
zione correlato con proble¬ 
mi di ordine tecnico aveva¬ 
no fatto avvicinare la strut¬ 
tura cooperativa ad una 
crisi di difficile soluzione. 

Ne siamo usciti operan¬ 
do scelte dure portate 
avanti con convinzione: in¬ 
vestimenti tecnologici e 
maggiore qualificazione 
tecnica e politico-com¬ 
merciale dei dirigenti. Con 
tali prospettive si è dato 
l’avvio ad un piano di rin¬ 
novamento ad iniziare dal¬ 
l’obsoleto impianto elettri¬ 
co. Sono state predisposte 
nuove tramogge e quattro 
linee autonome di ammo- 
stamento; si sono modifi¬ 
cati i vecchi fermentatori e 
sono state acquisite nu¬ 
merose vasche inox ac¬ 
canto a quelle in cemento 
vetrificato già esistenti. Le 
opere concluse hanno 
comportato una spesa 
complessiva intorno ai 5 
miliardi in 5 anni ed altri in- 
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vestimenti sono già stati 
stanziati e previsti fino a 
completa ristrutturazione». 

Interviene il direttore 
tecnico Francesco Cam- 
paner. 

«Il problema è sempli¬ 
ce: finché ci sarà qualcu¬ 
no che definisce dispre¬ 
giativamente “vino di can¬ 
tina” un prodotto in con¬ 
trapposizione con quello 
fornito dai privati per le 
cooperative saranno sem¬ 
pre tempi duri. I migliora¬ 
menti tecnologici e l’ag¬ 
giornamento professionale 
devono consentire di pro¬ 
durre vino di alta qualità, 
con caratteristiche orga¬ 
nolettiche definite e stabili, 


sa e qualitativamente ele¬ 
vata percentuale si riferi¬ 
sce anche ai rossi; le rela¬ 
tive stime sono riportate 
qui di seguito: 


MERLOT 

22 

% 

TOC Al 

17 

% 

CABERNET 

14 

% 

PINOT BIANCO 

12 

% 

CHARDONNAY 

11 

% 

PINOT GRIGIO 

8 

% 

SAUVIGNON 

6 

% 

RIESLING 

2 

% 

REFOSCO p.r. 

1 

% 

ALTRI 

7 

% 


La visita agli impianti 
consente di rendersi conto 
della pulizia dei locali e 
dell’elevato grado organiz- 



a prezzi competitivi ma 
non da svendita: in questo 
siamo impegnati e i risul¬ 
tati sono lusinghieri. Il “vi¬ 
no di cantina” della nostra 
Cantina Sociale, come an¬ 
che di altre ormai, ha un 
significato nuovo e fresco 
come la qualità che vi at¬ 
tiene». 

La Cooperativa produ¬ 
ce principalmente vini 
bianchi ma una sostanzio- 


zativo raggiunto. Le va¬ 
sche in cemento vetrifica¬ 
to della capacità di 400 hi 
sono ancora perfettamen¬ 
te adatte per gli usi enolo¬ 
gici ed in esse l’affinamen¬ 
to dei vini procede tran¬ 
quillo; la linda sala adibita 
a spaccio è accogliente e 
inappuntabile dal punto di 
vista igienico. 

Discutendo ancora con 
gli interlocutori si parla di 



o 

m 


prospettive e si capta un 
certo orgoglio quando vie¬ 
ne fatto presente che gli ^ 
anni critici sono stati su- 
perati e la Cooperativa ^ 
gode di ottima salute; 
lavoro svolto dai respon¬ 
sabili e la partecipazione 
attiva dei soci sono stati 
determinanti nel consoli¬ 
dare le fondamenta del¬ 
l’edificio societario. Biso¬ 
gna infatti tener presente ( J 
che sono stati compiuti ^ 
pesanti sacrifici per 
l’ammodernamento Cj 
della Cantina, per v 
quanto alleviati 
da interventi di 
cof inanzia- 
mento pub¬ 
blico; per quei 
progetti i soci 
sono stati 
chiamati a 
sottoscrivere 
scelte corag¬ 
giose (vedi 
pagamento a 
5 anni del 3% 
della liquida¬ 
zione spet¬ 
tante) e la lo¬ 
ro convinta ri- ^ 
sposta ha co- ^ 
stituito l’indi¬ 
spensabile 
base per la / 
realizzazione 
dei program- _ 
mi impostati 
dai dirigenti. 

Ora la So¬ 
cietà naviga 
in acque mol¬ 
to più tran¬ 
quille; tempe¬ 
ste e calma 
piatta, appa¬ 
renze opposte 
di medesimi 
problemi, so¬ 
no alle spalle. 

Una leggera 
brezza spinge le ve¬ 
le mentre all’oriz¬ 
zonte il faro della 
professionalità e del 
buonsenso guida 
verso sicuri 


H 

z 

< 

*0 
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Cooperativa Agricola 
di Trieste 

Kmetijska Zadruga 
v Trstu 

Via Travnik, 10 - Zona Industriale 
34147 S. Dorligo della Valle (TS) 
tei. (040) 8990111 - fax (040) 823193 


Data di costituzione: 4 settembre 1945 
Soci: 9 fondatori, 410 attuali 
Presidente: Boris Mihalic 
V, Presidente: Paolo Debelis 
Responsabile commerciale: Dorjan Smotlak 
Responsabile tecnico: Paolo Parmegiani 
Settori di attività: 

- commercializzazione prodotti 
per l’agricoltura 

- officina meccanica riparazione 
macchine agricole 

- frantoio oleario per la molitura 
delle olive 

Strutture: 

- 4 punti vendita di prodotti per 
l’agricoltura in provincia di Trieste 

- 1 frantoio sociale 

Totale addetti: 20 

Capacità di lavorazione frantoio: 5 t di olive 
in 8 ore 

Quantità lavorata: 30 t nel 1980; 120 t nel 1997; 
massima quantità lavorata 250 t nel 1995 
Destinazione olio prodotto: 70% restituito 
ai produttori; 30% venduto al pubblico 


La cooperativa agri¬ 
cola di Trieste è sor¬ 
ta nel 1945 per rispondere 
alle esigenze degli agricol¬ 
tori locali, aH’indomani del¬ 
la seconda guerra mondia¬ 
le. Lo scopo principale 
consisteva nell’acquisto 
comune di prodotti e mez¬ 
zi tecnici per l’agricoltura, 
nel periodo in cui la situa¬ 
zione politica e sociale 
della città di Trieste e del 
suo territorio era estrema- 
mente complessa ed in¬ 
certa. 

Dal primo nucleo di so¬ 
ci, nella quasi totalità agri¬ 
coltori a tempo pieno (pre¬ 
valentemente ortolani) del¬ 
la periferia cittadina e del 
Carso, nel corso degli anni 
la composizione societaria 
si è profondamente modi¬ 
ficata ed è tuttora in evo¬ 
luzione. La figura dell’agri¬ 
coltore tipo ha lasciato 
spazio al socio che pratica 
l’agricoltura part-time, al 
giardiniere professionista e 


all’appassionato di orto¬ 
giardino. 

Con l’attuale legislazio¬ 
ne sulle cooperative, si sta 
cercando di creare una 
compagine sociale carat¬ 
terizzata anche da soci 
sovventori. 

La rete commerciale 
della Coperativa si è molto 
sviluppata nel tempo; al 
primo punto vendita - il 
negozio di via Foscolo a 
Trieste - si sono aggiunti 
altri tre negozi: a Trieste, a 
Muggia, ed infine nel 1991 
a San Dorligo della Valle, 
nella zona industriale di 
Trieste. Presso quest’ulti- 
ma sede, che è la princi¬ 
pale, si trovano anche gli 
uffici amministrativi e la di¬ 
rezione della Cooperativa. 

Sono da sottolineare 
anche i sempre più intensi 
rapporti commerciali con 
gli Stati vicini della Slove¬ 
nia e della Croazia, dove 
vengono esportate grandi 
quantità di sementi, anti- 
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parassitari, concimi, at¬ 
trezzature enologiche ed 
agricole diverse. Per ri¬ 
spondere alle richieste de¬ 
gli agricoltori locali, nel 
corso degli anni sono sta¬ 
te realizzate due importan¬ 
ti strutture: l'officina mec¬ 
canica per la riparazione 
delle macchine agricole 
(l'unica presente in provin¬ 
cia di Trieste) e il frantoio 
per la lavorazione delle oli¬ 
ve. Ed è proprio quest’ulti- 


tura che a poco a poco ve¬ 
niva rivalutata, ma anche 
per riprendere una vecchia 
tradizione locale, nello 
stesso anno, la Cooperati¬ 
va ha riattivato un frantoio 
in disuso. Questo è stato 
reso possibile anche dalla 
riscoperta del ruolo dell'o¬ 
lio di oliva aH’interno della 
dieta mediterranea ed al¬ 
l’interessamento della Co¬ 
munità europea nel rilancio 
della coltura. 




Negli anni '80 sono sta¬ 
ti messi a dimora parecchi 
nuovi impianti e nel 1984 è 
stato realizzato il frantoio a 
ciclo continuo. In seguito 
la coltivazione dell’olivo è 
stata reintrodotta anche 
nella zona pedemontana 
del Friuli, grazie ad un pro¬ 
getto finalizzato decennale 
dell’ERSA. Attualmente le 
prospettive future lasciano 
intravvedere un ulteriore 
ampliamento delle superfi- 


ma struttura che caratte¬ 
rizza la Cooperativa in am¬ 
bito regionale. 

Si ricorda che l’olivicol¬ 
tura, fino da epoca roma¬ 
na, ha avuto un’ampia dif¬ 
fusione nel territorio della 
provincia di Trieste, ma 
che dopo la gelata del 
1929 la coltura è quasi 
scomparsa e ha dovuto 
essere, nell’arco di una 
decina d’anni, in gran par¬ 
te ricostituita. 

Dopo la fine del secon¬ 
do conflitto mondiale l’ab¬ 
bandono delle campagne 
ha determinato un ulterio¬ 
re progressivo calo delle 
superfici coltivate ad olivo, 
fino ad arrivare al 1958, 
anno di massima crisi, in 
cui si chiuse anche l’ulti¬ 
mo piccolo frantoio pre¬ 
sente nella zona. Per 
vent’anni, fino al 1977, gli 
olivicoltori rimasti sono 
stati costretti ad andare a 
molire le proprie olive a 
Bassano del Grappa. 

Per far fronte alle pro¬ 
blematiche di una olivicol- 




ci coltivate, attraverso il re¬ 
cupero di terreni marginali 
e la riconversione di vigne¬ 
ti ad oliveti. 

Proprio per soddisfare 
le cresciute esigenze del¬ 
l’olivicoltura locale e regio¬ 
nale, la Cooperativa ha in 
progetto la costruzione di 
un nuovo moderno fran¬ 
toio. È in programma an¬ 
che la realizzazione di una 
linea di imbottigliamento 
per poter confezionare l’o¬ 
lio prodotto e riuscire così 
ad inserirlo in nuove nic¬ 
chie di mercato, anche 
estere. 
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NOTIZIE 


Difesa delle colture agrarie: 
metodologie di sperimentazione 
in prove dimostrative e a fini registrativi 

Maria Taccheo Barbina - Servizio Chimico-Agrario e della Certificazione 


Nel Forum Fitoiatri- 
co del 27 novembre 
1997 si è parlato delle ap¬ 
plicazioni della normativa 
91/414 riguardante la regi¬ 
strazione dei prodotti fito- 
sanitari. Il Forum è stata 
anche l’occasione per il 
passaggio di consegne tra 
il Presidente uscente del- 
l’ERSA, prof. Franco Frilli, 
e il nuovo Presidente Bru¬ 
no Augusto Pinat, il quale 
ha affermato che sosterrà 
queste iniziative, ben 
comprendendo l’impor¬ 
tanza che esse rivestono 
per la formazione e l’ag¬ 
giornamento dei tecnici 
agricoli. 

L’introduzione ai lavori 
è stata svolta dalla 
dott.ssa Barbina dell’ER- 
SA, attualmente presiden¬ 
te del GRIFA (Gruppo di 


Ricerca Italiano Fitofarma¬ 
ci e Ambiente), che ha 
chiarito come l’argomento 
di questa giornata sia una 
diretta conseguenza del¬ 
l’attuazione della Direttiva 
comunitaria 91/414 CEE 
che disciplina l’immissio¬ 
ne in commercio dei pro¬ 
dotti fitosanitari. 

Da moti anni il GRIFA si 
occupa di questo proble¬ 
ma organizzando numero¬ 
si incontri e seminari di 
approfondimento sulle te¬ 
matiche ad esso collega¬ 
te. 

Negli ultimi tempi, in 
occasione delle collabora¬ 
zioni con il MiPA, ha con¬ 
tribuito alla stesura del 
Decreto del 27.11.96 «De¬ 
finizione dei principi delle 
buone pratiche per l’ese¬ 
cuzione delle prove di 




campo e requisiti ne¬ 
cessari al riconoscimento 
dell’idoneità a condurre 
prove di campo ufficiali fi¬ 
nalizzate alla registrazione 
dei prodotti fitosanitari»; 
ormai siamo alla scaden¬ 
za della fase transitoria e 
già dal 1998 gli Enti o isti¬ 
tuti che vorranno svolgere 
questo tipo di attività do¬ 
vranno essere ufficialmen¬ 
te riconosciuti dal Ministe¬ 
ro delle Politiche Agricole. 
È per questo motivo che 
TERSA, ed in particolare il 
Servizio Chimico-Agrario 
e della Certificazione do¬ 
po aver ottenuto il ricono¬ 
scimento da parte del Mi¬ 
nistero della Sanità per la 
conduzione di prove di la¬ 
boratorio in GLP (buona 
pratica di laboratorio), ha 
già inoltrato al Ministero 
competente la richiesta di 
accreditamento per le 
prove di campo a fini regi¬ 
strativi, settore in cui ha 
già acquisito esperienza 
pluriennale. 

In questo modo inten¬ 
de completare la propria 
attività utilizzando le tec¬ 
niche GLP riconosciute a 
livello internazionale, e- 
stendendo queste meto¬ 
dologie anche alla fase di 
campo delle prove speri¬ 


mentali. 

Passando ad una bre¬ 
ve esamina degli argo¬ 
menti trattati, il dott. Ro¬ 
berto Gaidano, rappre¬ 
sentante Agrofarma, nel 
suo intervento «Impatto 
dell’applicazione della 
nuova Legge 91/414 su 
industria, pubblica ammi¬ 
nistrazione, operatori agri¬ 
coli» ha illustrato come sia 
l’industria sia l’ammini¬ 
strazione pubblica (MiPA) 
abbiano già dovuto ade¬ 
guare la loro attività nel¬ 
l’applicazione di questa 
nuova legge. In generale, 
dall’esame dei cambia¬ 
menti, è possibile affer¬ 
mare che con l’armonizza¬ 
zione sono stati introdotti 
nuovi criteri di maggiore 
salvaguardia ambientale, 
ma si è anche creato un 
processo di autorizzazio¬ 
ne molto complesso, che 
porterà ad un’elevata ri¬ 
duzione dei prodotti fito¬ 
sanitari autorizzati ed a 
più elevati costi per l’agri¬ 
coltura. In questa fase ci 
si auspica che, con l’e¬ 
sperienza fin qui acquisi¬ 
ta, si possano semplifica- 
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re alcune procedure del si¬ 
stema di omologazione, 
senza peraltro diminuirne 
la validità e Tefficacia nei 
riguardi della sicurezza, a 
tutto vantaggio dell’intera 
comunità. 

La dott.ssa Caterina 
Talotti, che da anni colla- 
bora con il Servizio Chimi¬ 
co-Agrario e della Certifi¬ 
cazione dell’ERSA per la 
conduzione di prove di 
campo a fini registrativi, 
ha illustrato le «Metodiche 
in GLP e GFP: problemati¬ 
che relative». 

In particolare, dopo 
aver definito i principi di 
Buona pratica di laborato¬ 
rio (GLP) e di campo 
(GFP), principi internazio¬ 
nalmente riconosciuti per 
la conduzioni di prove 
sperimentali e che si ba¬ 
sano, a grani linee, sulla 
codifica scritta di ogni 
procedura che sarà suc¬ 
cessivamente attuata du¬ 
rante la prova, è passata 
all’esemplificazione del¬ 
l’attività stessa. È stata 
quindi illustrata nei detta¬ 
gli la metodologia di attua¬ 
zione sia delle prove resi¬ 
dui sia di quelle di effica¬ 
cia, chiarendo quali siano 
le parti gestibili in modo 
analogo, soffermandosi 
sulle diversità e peculiarità 
proprie delle due tipologie 
di prove sperimentali. 
Concludendo è stato pro¬ 
posto questo metodo di 
lavoro sperimentale non 
solo per le prove a fini re¬ 
gistrativi, per cui è obbli¬ 
gatorio per legge, ma an¬ 
che per qualsiasi altra 
sperimentazione; infatti 
tale metodologia va certa¬ 
mente a vantaggio di una 
qualità dei dati ottenuti, di 


una chiarezza nello svolgi¬ 
mento della prova e di una 
documentazione detta¬ 
gliata relativa ad ogni fase 
dello studio. 

Il dott. Carlo Garava- 
glia dell’lsagro, nel suo in¬ 
tervento «Evoluzione delle 
metodiche sperimentali: 
verso un’unificazione a li¬ 
vello europeo» ha posto 
l’accento su come, in se¬ 
guito alla Direttiva 91/414 
CEE, molte strutture, sia 
Europee sia nazionali, 
debbano svolgere le loro 
attività alla luce di una 
stretta collaborazione. Al 
termine di quest’esteso 
lavoro di armonizzazione 
si otterranno in ogni caso 
vantaggi qualitativi di no¬ 


tevole portata e vantaggi 
di tipo pratico come la re¬ 
gistrazione unica europea 
per i principi attivi, la mu¬ 
tua accettabilità delle pro¬ 
ve fra i diversi Paesi (con¬ 
dotte in buona pratica), la 
rapidità ed affidabilità del¬ 
le autorizzazioni di impie¬ 
go dei prodotti fitosanitari. 

Nel pomeriggio il dott. 
Pietro Domenichini della 
Sipcam ha chiarito «L’im¬ 
portanza di una corretta 
redazione del report per le 
prove: impostazione grafi¬ 
ca e analisi statistica», fa¬ 
cendo riferimento a quali 
«regole generali» lo speri¬ 
mentatore debba attenersi 
durante lo svolgimento 
della prova ed in partico¬ 
lare nella stesura della re¬ 
lazione finale. 

L’adesione a queste 
nuove regole nella speri¬ 
mentazione non comporta 
solo attenersi ad un’impo¬ 
stazione «burocratica- 
legale», ma aderire oltre 
che a concetti di qualità 
totale, a quelli più sostan¬ 
ziali considerabili nell’e¬ 
spressione «mutua accet¬ 


tabilità» dei dati sperimen¬ 
tali. 

Successivamente il 
dott. Vincenzo Girolami 
dell’Llniversità di Padova, 
nella sua relazione «Valo¬ 
rizzazione dei rapporti tra 
prove di laboratorio e di 
pieno campo» ha partico¬ 
larmente messo in luce 
l’importanza del supporto 
dall’attività di laboratorio 
alle prove svolte in pieno 
campo. 

Il dott. Carlo Zaghi del 
Ministero dell’Ambiente, 
non potendo essere pre¬ 
sente di persona ha invia¬ 
to una relazione, distribui¬ 
ta ai presenti, sull’argo¬ 
mento «La nuova defini¬ 
zione di rifiuto in base al 
Decreto Legislativo n° 
22/97: conseguenze sulla 
gestione dei rifiuti agrochi¬ 
mici». In questa relazione 
è stato posto l’accento 
sull’importanza della valu¬ 
tazione del possibile im¬ 
patto ambientale delle 
prove sperimentali in cam¬ 
po con prodotti fitosanita¬ 
ri. 


ERSA 

Progetto frutticolo montano 

Nel 1998 TERSA intende completare il «Progetto frutticolo montano» per promuovere 
le coltivazioni in ambienti collinari e montani. 

Gli imprenditori agricoli conduttori di aziende ubicate in tali zone possono fare do¬ 
manda all’ERSA, entro il 30 giugno 1998, tramite le Comunità Collinari e Montane, 
TA.Pro.Bio., il C.I.A.S.E., il CIPA.AT, TE.RA.PRA. e il Servizio Agricoltura della Provin¬ 
cia di Pordenone. 

Il Progetto prevede una fase dimostrativa con la quale si vuole valutare sia Tadatta¬ 
mento di specie e varietà frutticole diverse, sia gli aspetti qualitativi e quantitativi delle 
produzioni. Un altro obiettivo è quello di verificare la possibilità e Teconomicità della tra¬ 
sformazione in succo della frutta, utilizzando un impianto dell’Ente ubicato presso il 
C.A.T.A. (Centro Assistenza Tecnica Agricola) di Gemona. 

L’intervento dell’ERSA prevede la fornitura di astoni fruttiferi per impianti con super¬ 
ficie minima di 3.000 in 2 e massima di 10.000 nr. Gli imprenditori ritenuti idonei ad ac¬ 
cedere al Progetto sottoscriveranno una convenzione con TERSA, nella quale sarà previ¬ 
sto anche l’obbligo di tenere aggiornata una scheda riguardante le principali operazioni 
agronomiche effettuate ed i parametri vegeto-produttivi della coltura. 

Informazioni sul Progetto possono essere richieste ai funzionari del Servizio Divulga¬ 
zione e Aggiornamento Tecnico dell’ERSA (S. Boschian, R. Cuzzit), v. Montesanto 15/6 
Gorizia - tei. 0481-596911, fax 0481-596969. 

S. Boschian 

ERSA 
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NOTIZIE 


Fagioli alla prova «del fuoco» 



Che di degustazioni 
se ne fossero fatte 
su molti prodotti della no¬ 
stra agricoltura, è cosa no¬ 
ta: vini e prosciutti ad 
esempio sono da molto 
tempo degustati. Meno 
noto è che su alcuni pro¬ 
dotti di cucina, tradizional¬ 
mente riconosciuti come 
ingredienti, si stiano son¬ 
dando strade nuove per 
cercare di caratterizzarli 
meglio e per individuarne 
le destinazioni culinarie più 
adatte. Sui fagioli il lavoro 
si presentava particolar¬ 
mente arduo, in considera¬ 
zione della loro natura po¬ 
co diversificata. Sul tipo a 
seme screziato il compito 
poi, era decisamente reso 
più difficile dal fatto che la 
diversità intrinseca alle di¬ 
verse tipologie, veniva ri¬ 
stretta ad una sola, il tipo 
«borlotto». Questa è stata 
l’idea che è seguita alla fa¬ 
se finale del lavoro di mi¬ 
glioramento genetico ope¬ 
rato in seno al Servizio di 
sperimentazione agraria 
dell’ERSA di Pozzuolo. 
Questo lavoro è nato dalla 



necessità di selezionare un 
tipo di fagiolo friulano che, 
alla «tipicità» e «distingui- 
bilità», unisse caratteristi¬ 
che di modernità dettate 
dal mercato e la qualità 
necessaria per poterlo 
proporre come alternativa 
alle cultivar migliori già 
presenti sul mercato na¬ 
zionale. 

Va detto che tradizio¬ 
nalmente i miglioratori ge¬ 
netici ritenevano esaurito il 
loro compito nel momento 
in cui ottenevano dei ma¬ 
teriali sani, produttivi, di 
aspetto gradevole, igno¬ 
rando spesso le loro carat¬ 
teristiche culinarie ed or¬ 
ganolettiche. 

Abbiamo perciò voluto 
distinguere due fasi di va¬ 
lutazione, ovvero quella 
dei controlli qualitativi di 
laboratorio e quella degli 
assaggi. Per i primi ci sia¬ 
mo basati su alcune misu¬ 
razioni che fossero ogget¬ 
tivamente rilevabili e che 
permettessero di indivi¬ 
duare quei tipi che meglio 
si prestavano all’uso in cu¬ 
cina, per cui sono stati ri¬ 
levati i tempi di cottura, le 
percentuali di buccia sui 
cotiledoni, la percentuale 
di semi duri dopo reidrata¬ 
zione dal secco ed altri pa¬ 
rametri ancora. Si sono 
così esclusi tutti quei tipi 
che non soddisfacevano le 
richieste minime di qualità 
e che presentavano valori 
di semi duri o tempi di cot¬ 
tura troppo elevati. Dopo 
aver scelto le migliori linee, 
in collaborazione con la 
Federazione italiana Cuo¬ 
chi e Lady Chef, si è alle¬ 


stito un «panel» di esperti 
del settore della ristorazio¬ 
ne, che sulla base di tre 
preparazioni tipiche friula¬ 
ne, ovvero una preparazio¬ 
ne «lessa», una al «tega¬ 
me» ed una «minestra», ha 
valutato e confrontato le 
nuove linee da noi selezio¬ 
nate insieme ad altre tra le 
migliori già presenti sul 
mercato. I parametri da 
noi considerati hanno te¬ 
nuto conto sia degli aspet¬ 
ti estetici, che ovviamente 
di quelli attinenti le sensa¬ 
zioni gustative, per un to¬ 
tale di dodici «descrittori di 
sensazione». Si sono quin¬ 
di effettuate le valutazioni 
ed i degustatori hanno co¬ 
sì espresso i loro giudizi, 
su base numerica, per tut¬ 
ti i tipi in prova e per tutte 
le preparazioni. I dati sono 
stati elaborati statistica- 
mente. Le nuove linee da 
noi selezionate si pongono 
per molti caratteri alla pari 
con le migliori linee nazio¬ 
nali e per altri addirittura si 
sono distinte per caratteri 
migliorativi, quali ad esem¬ 
pio la finezza della buccia, 
parametro questo che ca¬ 
ratterizza i fagioli qualitati¬ 
vamente migliori. A giudi¬ 
zio dei cuochi, le tipologie 


testate hanno evidenziato 
attitudini specifiche a di¬ 
versi usi di cucina, dando¬ 
ci così la possibilità di ca¬ 
ratterizzarli oltre che dal 
punto di vista agronomico, 
fitosanitario o merceologi- 
co, anche per quanto ri¬ 
guarda il loro uso culinario. 
E chissà che un giorno sul 
pacchetto dei fagioli friula¬ 
ni non compaia la scritta: 
«Fagiolo 100% Friuli» adat¬ 
to per la preparazione di in¬ 
salate fredde e per prepa¬ 
razioni al tegame. Cottura 
20 minuti circa». 

Sarebbe un bel passo 
avanti nella qualificazione 
di un prodotto da sempre 
friulano. 


Si ringraziano i signo¬ 
ri Micheioni, titolari del¬ 
l’azienda agrituristica 
«Ronchi S. Egidio», per 
1’ospitalità, le cuoche 
dell’associazione «Lady 
Chef» e il signor Pontoni 
Germano per la gentile 
collaborazione. 
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NOTIZIE 


L’importanza di salvaguardare 
le tipicità casearie 



A. Mencgoz - 
Associazione Allevatori 
del Friuli-Venezia Giulia 

In un convegno che 
si è svolto nel corso 
della manifestazione fieri¬ 
stica AGRIEST ’98 si è atti¬ 
rata l’attenzione sulla ne¬ 
cessità di salvaguardare le 
produzioni casearie tipiche. 

«Se si sfregia un dipin¬ 
to di Matisse tutta la stam¬ 
pa ne parla, se si perde la 
tradizione di fare un for¬ 
maggio nessuno ne parla»: 
con questa appassionata 
accusa è iniziata la relazio¬ 
ne del dott. R. Rubino; 
questa frase rispecchia la 
generale disattenzione nei 
confronti delle antiche tra¬ 
dizione casearie, ma assu¬ 
me anche il significato di 
appello al mondo zootec¬ 
nico dove le nuove esigen¬ 
ze del mercato rischiano di 
far perdere il lavoro e l’e¬ 
sperienza di generazioni. 

Anche il settore lattiero- 
caseario risente oggi degli 
effetti del processo di mo¬ 
dernizzazione, ma ciò non 
sempre evolve assecon¬ 
dando gli interessi dei pro¬ 
duttori, che verificano ten¬ 
denze alla flessione dei ri¬ 


cavi sul singolo litro di lat¬ 
te e una concentrazione 
della domanda che non 
sempre li favorisce nella 
propria forza contrattuale. 
Di ciò ne risente anche il 
consumatore, soprattutto 
quello attento ad origini e 
qualità di ciò che consu¬ 
ma, il quale vede naufra¬ 
gare le proprie aspettative 
in un mare di proposte 
sempre più omogeneizza¬ 
te nei prezzi, ma anche ne¬ 
gli aspetti organolettici. Si 
tratta allora di trovare stra¬ 
tegie in grado di coniugare 
i diversi interessi, pur sem¬ 
pre in un’ottica di moder¬ 
nità alla quale non è logico 
sfuggire, che valorizzino la 
produzione sotto il profilo 
economico. 

Nel vasto e diversifica¬ 


to orizzonte di mercato va 
quindi colta l’importanza 
di salvaguardare le pecu¬ 
liarità in grado di qualifica¬ 
re l’offerta agli occhi del 
consumatore. La presenza 
di una produzione tipica 
quale il Montasio, l’esi¬ 
stenza di caseifici medio 
piccoli, gestiti dagli stessi 
produttori e orientati a un 
prodotto di qualità, il latte 
ricco di proteine nobili ot¬ 
tenuto da razze quali la 
Bruna Alpina e la Pezzata 
Rossa, il legame e l’influs¬ 
so che molte aziende pro¬ 
duttrici ricevono dal terri¬ 
torio, soprattutto collinare 
e montano, sono esempi 
di elementi che caratteriz¬ 
zano positivamente buona 
parte del nostro sistema 
produttivo regionale pre¬ 
standosi a valorizzarlo. I 
propositi vanno però veri¬ 
ficati nella realtà di merca¬ 
to, visti alla luce delle nor¬ 
mative che spesso lo con¬ 
dizionano e confrontati 
con le testimonianze di chi 
vive il problema in prima 
persona. 

Tendenze di mercato 
e valore delle tipicità 

Su questo tema ha par¬ 
lato D. Rama, professore 
associato di economia di 
mercato dei prodotti 


agroalimentari presso l’U¬ 
niversità di Piacenza. Se¬ 
condo il relatore si può de¬ 
finire la tipicità di un pro¬ 
dotto alimentare come un 
«valore latente» o poten¬ 
ziale perché, per poter es¬ 
sere sfruttato, deve essere 
opportunamente comuni¬ 
cato ai consumatori e per 
essere comunicato deve 
essere riconoscibile, quin¬ 
di definito in termini rigo¬ 
rosi. 

Non a caso, se si guar¬ 
da l’evoluzione dei prezzi 
(e anche dei consumi) del¬ 
le diverse tipologie di for¬ 
maggi negli ultimi 6-7 anni 
si trova che quelli che han¬ 
no avuto le migliori perfor¬ 
mance sono da un lato i 
formaggi freschi e dall’al¬ 
tra i formaggi Grana, ossia 
prodotti che hanno una 
spiccata identità. Vi è però 
una differenza rilevante: la 
crescita del prezzo dei for¬ 
maggi di tipo industriale 
avviene attraverso una 
progressione regolare, 
mentre la crescita di prez¬ 
zo dei due Grana passa 
per alternate e profonde 
fasi di crescita e di depres¬ 
sione del mercato. Infatti 
ciò che manca a questi è 
una vera politica di gestio¬ 
ne dell’offerta qualitativa e 
quantitativa. Un ulteriore 
rischio che corrono alcune 
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produzioni tradizionali è 
che, malgrado l’esistenza 
di un mercato interessante 
e remunerativo, siano 
coinvolte nel declino del¬ 
l’area rurale da cui proven¬ 
gono. Significativo in tal 
senso è il caso dei formag¬ 
gi delle Langhe, in primo 
luogo il Castelmagno, che 
presenta certamente una 
domanda tale da assorbire 
l’intera produzione a prez¬ 
zi interessanti, ma la cui 
sopravvivenza è messa a 
rischio dal diminuire degli 
agricoltori attivi nell’area. 
Un esempio contrario è in¬ 
vece quello del Formai de 
Mut che, in un contesto 
certamente diverso, ha 
contribuito alla rivitalizza- 
zione dell’alta Val Seriana 
(CN). 

Tecnologia casearia 
e produzioni tipiche 

Il dott. G. Mucchetti 
dell’Istituto Sperimentale 
Lattiero Caseario di Lodi 
ha evidenziato che nella 
valorizzazione delle produ¬ 
zioni tipiche è necessario 
raggiungere dei giusti 
compromessi tra ciò che è 
tramandato dalla tradizio¬ 
ne - e che imprime una 
grande caratterizzazione al 
prodotto -, e l’innovazione 
tecnica, tecnologica e di 
mercato. L’innovazione in 
questo campo non deve 
essere letta a priori in chia¬ 
ve negativa. La realizzazio¬ 
ne dei controlli per il ri¬ 
spetto delle norme legisla¬ 
tive e di precisi disciplinari 
di produzione, rende tra¬ 
sparente la filiera, garan¬ 
tendo condizioni di leale 
concorrenza tra i produtto¬ 
ri, e dà nel contempo cre¬ 
dibilità al prodotto agli oc¬ 
chi del consumatore. Ri¬ 
gorosi programmi di alle¬ 
vamento portano inoltre a 
produrre un latte di qualità 
igienicamente superiore 
che permette il manteni¬ 
mento della lavorazione a 
crudo, condizione favore¬ 
vole alla produzione di for¬ 


maggi con stagionatura 
superiore ai 60 giorni, per 
mantenere quelle peculia¬ 
rità organolettiche che i 
processi di trattamento 
termico, altrimenti d’obbli- 
go, tenderebbero ad atte¬ 
nuare. Le innovazioni, 
quindi, non sempre appiat¬ 
tiscono il prodotto su una 
qualità medio-bassa, ma 
possono essere orientate 
a conservare e ad esaltare 
le sue caratteristiche posi¬ 
tive, prime fra tutte quelle 
legate ai luoghi di produ¬ 
zione. Ecco quindi che la 
qualità della materia pri¬ 
ma, ottenuta anche me¬ 
diante un corretto rappor¬ 
to vacche/superficie della 
zona, la stagionalità intesa 
come clima e alimentazio¬ 
ne, la diversità di tecniche 
produttive fra i singoli ca¬ 
seifici ecc.. possono rap¬ 
presentare dei punti di for¬ 
za di questi formaggi loca¬ 
li. La produzione di latte di 
qualità con una forte «im¬ 
pronta geografica» potrà 
servire allo sviluppo del 
concetto di «cru» (dal fran¬ 


cese: luogo) che tanto 
successo ha avuto nel set¬ 
tore enologico, esaltando 
in tal modo la specificità 
anche del singolo caseifi¬ 
cio, nel contesto di una 
denominazione comune di 
appartenenza. 

Fattori di tipicità e 
DPR 54/97 

Da alcuni anni il dott. R. 
Rubino dell’Istituto Speri¬ 
mentale per la Zootecnia 
di Potenza, si è fatto pro¬ 
motore di un’appassionata 
campagna di difesa dei 
prodotti e dei valori del¬ 
l’antica tradizione casearia 
italiana. Nel suo intervento 
è stata soprattutto sottoli¬ 
neata la scarsa attenzione 
dedicata dalla legislazione 
italiana ai contesti alla pro¬ 
duzione di formaggi tradi¬ 
zionali nel quadro della di¬ 
rettiva CEE 46/92. I princi¬ 
pi ispiratori di questa im¬ 
portante normativa furono 
quelli di definire dei requi¬ 
siti sanitari del latte validi 
per tutti i Paesi membri al 


fine di agevolare gli scam¬ 
bi intracomunitari, tutelan¬ 
do nel contempo la salu¬ 
brità delle produzioni. In 
tale contesto per le produ¬ 
zioni tipiche locali erano 
previste delle deroghe. 
L’inserimento di pesanti 
vincoli sanitari e prassi di 
autocontrollo oltre ad es¬ 
sere ingiustificati sotto il 
profilo dei principi espres¬ 
si, finiscono per rappre¬ 
sentare un pesante onere 
finanziario per le spesso 
piccole realtà di produzio¬ 
ne e trasformazione o, 
peggio ancora, snaturare 
la qualità stessa della pro¬ 
duzioni vietando l’utilizzo 
di arnesi, materiali in le¬ 
gno, locali naturali ed altro 
ancora, che risultano in 
qualche caso determinanti 
a caratterizzarla. L’Italia ha 
deciso con il DPR 54/97 di 
individuare i soggetti in de¬ 
roga tra quelli che vendo¬ 
no direttamente al consu¬ 
matore finale. In questo 
modo un caseificio potrà 
vendere al proprio spaccio 
nonché a mense e ospe- 
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imponendo anche limiti 
nell’uso di alimenti, so¬ 
prattutto insilati. I benefici 
della marchiatura sull’inte¬ 
ro scalzo di tutta la produ¬ 
zione furono allora imme¬ 
diati e si mantengono tut¬ 
tora garantendo al prodot¬ 
to un prezzo costantemen¬ 
te superiore di 1.000-1.500 
L./kg rispetto alle medie di 
mercato. La valorizzazione 
di questo prodotto ha avu¬ 
to una grande importan¬ 
za per la zona poiché è 
stata garantita la sopravvi¬ 
venza di oltre quaranta 
aziende zootecniche me¬ 
dio-piccole. 

Una realtà produttiva 
dove la latteria è fulcro di 
un’economia in grado di 
soddisfare anche gli alle¬ 
vatori di 20-25 lattifere e 
dove si è praticamente an¬ 
nullato l’esodo giovanile 
dal settore agricolo. 



Conclusioni 


daii (accomunati al consu¬ 
matore finale) e non al ne- 
gozietto del paese. Già più 
corretta appare l’interpre¬ 
tazione data dai francesi, i 
quali hanno individuato un 
ambito territoriale, con 
raggio di 80 km, dove il 
caseificio può vendere an¬ 
che ad intermediari (risto¬ 
ranti, salumerie), il 30% 
della propria produzione. 
In Italia si è operato quindi 
in senso molto restrittivo e 
ciò non mancherà d’avere 
pesanti ripercussioni so¬ 
prattutto sulle piccole 
realtà produttive. 

Valorizzazione 
di prodotti locali 

Il convegno è prosegui¬ 
to con le testimonianze di 
due realtà regionali che in 
un circoscritto ambito 
geografico hanno valoriz¬ 
zato la propria produzione 
casearia tramite un mar¬ 
chio di qualità. 

Non ci sono però dub¬ 
bi che le sollecitazioni 
espresse dal convegno 


vanno estese anche alle 
singole aziende e a questo 
proposito il primo pensie¬ 
ro va alle malghe, che si 
trovano nelle condizioni e 
capacità organizzative per 
attuarle. 

Prodotti della Carnia 

I motivi che hanno spin¬ 
to alla realizzazione del 
marchio «Carnia» hanno il 
chiaro intento di promuo¬ 
vere il prodotto carnico (in 
una prima fase solo agroa¬ 
limentare), quantitativa¬ 
mente esiguo ma forte¬ 
mente caratterizzato da un 
ambiente dove anche le 
fatiche e le tradizioni tra¬ 
mandate dai padri hanno 
un influsso determinante. 
Basti pensare al formaggio 
di malga, al quale l’iniziati¬ 
va rivolge una sua partico¬ 
lare attenzione poiché uni¬ 
co nel suo genere, e «bio¬ 
logico» per antonomasia, 
ma anche ai formaggi del¬ 
le vallate conosciuti ed ap¬ 
prezzati per le loro caratte¬ 
ristiche. 

II presidente del Con¬ 


sorzio Carnia «Antiche tra¬ 
dizioni», G. Rugo, ha so¬ 
stenuto che gli obiettivi 
potranno essere raggiunti 
se si arriverà a sensibiliz¬ 
zare il consumatore, ma 
anche gli operatori del 
commercio e del settore 
turistico-alberghiero, a di¬ 
ventare veri e propri amba¬ 
sciatori del prodotto loca¬ 
le. 

Formaggio di Fagagna 

Del marchio «Formag¬ 
gio di Fagagna» ha parlato 
il Presidente della Latteria 
Sociale Turnaria di Borgo 
Riolo, R. Rosso. Egli ha 
sostenuto che l’istituzione 
del marchio è stato un 
esempio di lungimiranza di 
chi negli anni ottanta am¬ 
ministrò la Latteria e che 
intuì l’importanza di pro¬ 
muovere un prodotto vera¬ 
mente particolare. L’espe¬ 
rienza, che non va disgiun¬ 
ta da quella molto simile 
della vicina Latteria Socia¬ 
le Turnaria di Borgo Palu- 
do (Fagagna), significò di¬ 
sciplinare la produzione 


Le produzioni tipiche 
rappresentano un aspetto 
del mercato lattiero-ca- 
seario che può offrire delle 
opportunità a molte realtà 
zootecniche. 

Il valore aggiunto deter¬ 
minato dal prodotto tipico 
aiuterebbe a rendere com¬ 
petitive le aziende, sia pro¬ 
duttive che della trasfor¬ 
mazione, che non hanno 
grosse possibilità di 
espansione. Per altri versi 
esse possono fornire una 
parziale risposta alle limi¬ 
tazioni imposte dal siste¬ 
ma delle quote. È questa 
chiaramente una realtà di 
nicchia esattamente anti¬ 
tetica e proprio per questo 
complementare alla gran¬ 
de massa della produzio¬ 
ne standardizzata. 

I risultati ottenibili di¬ 
pendono dall’interazione 
di molti fattori e spesso 
dalla fortuna; anche quella 
di trovare nel proprio cam¬ 
mino legislatori attenti alle 
problematiche di un ambi¬ 
to così particolare del set¬ 
tore lattiero-caseario. 
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NOTIZIE 


Notiziario ERSA: 

analisi di una indagine fra i lettori 

M. Gani, A. Cicogna - CSA 


Questionari 
pervenuti 

Questionari pervenuti al¬ 
la redazione, suddivisi 
per Provincia. I lettori 
che hanno risposto al 
questionario sono stati 
in totale 853 (5.6% delle 
riviste spedite). Tra le ri¬ 
sposte pervenute, 72 
(18% degli invii) sono state inviate da persone residenti al di fuori della regione. 


Provenienza dei questionari 

N. 

% 

sugli invii 

Provincia Udine 

465 

5.5 

Provincia Pordenone 

202 

4.9 

Provincia Gorizia 

80 

6.0 

Provincia Trieste 

34 

3.6 

Extra regione 

72 

18.0 

Totale delle risposte 

853 

5.6 


All’inizio del 1996 al 
Notiziario ERSA è 
stato allegato un questio¬ 
nario attraverso il quale la 
Direzione dell’Ente e il Co¬ 
mitato di redazione della 
rivista volevano valutare il 
grado di apprezzamento 
della pubblicazione presso 
i destinatari. Oltre a ciò, 
con il questionario, si vo¬ 
leva valutare quali argo¬ 
menti interessavano mag¬ 
giormente ai lettori e quali 
nuove tematiche avrebbe¬ 
ro dovuto essere sviluppa¬ 
te. 

Le risposte al questio¬ 
nario sono state soddisfa¬ 
centi: 853 lettori, sui circa 
14.000, hanno compilato e 
spedito il modulo. Questo 
campione è da ritenersi 
sufficiente per una indagi¬ 
ne sul variegato mondo 
agricolo regionale e sulle 
sue necessità d’informa¬ 
zione tecnica specializza¬ 
ta. 


Il questionario era arti¬ 
colato in tre sezioni: nella 
prima sezione, che può 
essere definita «anagrafi¬ 
ca», venivano richiesti dati 
a carattere generale sul 
lettore e sulla sua attività 
lavorativa; una seconda 
parte riguardava la valuta¬ 
zione della rivista; nella 
terza era possibile inserire 
proposte per nuovi argo¬ 
menti da sviluppare. 

I dati raccolti sono stati 


analizzati anche con l’o¬ 
biettivo di valutare even¬ 
tuali differenze di interesse 
tra lettori di diversa profes¬ 
sione. 

Al fine di rendere la pre¬ 
sentazione dei dati emersi 
dai questionari meno diffi¬ 
cile, vengono di seguito 
presentate delle tabelle e 
dei grafici con un sintetico 
commento. 


Si ringrazia il p.a. 
Massimo Centore per 
l’archiviazione dei dati. 



Professione 
dichiarata e 
classi d’età 


Nel questionario veniva 
chiesto di indicare la 
propria attività lavorati¬ 
va prevalente, selezio¬ 
nando una voce tra 
quelle riportate (Impren¬ 
ditore agricolo, Tecnico 
agricolo, Tecnico dipen¬ 
dente di pubblica Am¬ 
ministrazione, Attività 
extra-agricola, Altro). 
Nella tabella si nota che 


Classe d’età 

Imprenditore Tecnico 

Tecnico dip. 

Attività 

Altro 

Totale 


Agricolo 

Agricolo 

pubblica Amm. Extra-agr. 


per classe 

<20 anni 

0 

1 

0 

0 

3 

4 

20-29 anni 

41 

15 

1 

6 

13 

76 

30-39 anni 

101 

48 

22 

13 

30 

214 

40-49 anni 

98 

16 

11 

10 

19 

154 

50-59 anni 

100 

4 

8 

11 

16 

139 

60-70 anni 

92 

5 

1 

3 

18 

119 

>70 anni 

55 

4 

1 

0 

12 

72 

Non risponde 

30 

8 

7 

1 

29 

75 

totale n. 

517 

101 

51 

44 

140 

853 

totale % 

60.6 

11.8 

6.0 

5.2 

16.4 

100 


la maggioranza delle risposte sono pervenute da Imprenditori agricoli (60.6%). 
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Lettori per 
classi di età 

È interessante notare 
la distribuzione delle 
risposte in base al¬ 
l’età: quasi il 50% dei 
questionari sono stati 
inviati da lettori con 
età compresa tra 30 e 
49 anni, quindi da 
persone ancora in 
piena attività nel set¬ 
tore agricolo. Scarse 
le risposte da parte di 
lettori con meno di 30 
anni e paragonabili al¬ 
le risposte pervenute dagli ultra settantenni. Ciò può essere considerato come indice di un limitato ricambio gene- 
razionale, causa del continuo invecchiamento degli operatori agricoli della Regione. 


>70 anni <20 anni 20-29 anni 

9.3% 0.5% 9.8% 



40-49 anni 
19.8% 


Attività professionale 
e superficie aziendale 

Quasi il 45% delle risposte 
sono pervenute da lettori 
che conducono aziende 
piccole (inferiori ai 10 etta¬ 
ri di superficie); il 65% del¬ 
le risposte sono giunte da 
lettori che conducono in¬ 
vece aziende di medie di¬ 
mensioni o addirittura di 
grandi dimensioni. 





Superficie aziendale (ha) 


<5 

5-10 

10-20 

20-50 

50-100 

>100 

Imprend. Agr. 

83 

117 

126 

111 

38 

27 

Tee. agr. 

3 

2 

3 

1 

0 

0 

Tee. dip.pl. 

2 

4 

1 

0 

1 

0 

Extra agr. 

13 

11 

1 

1 

0 

1 

Altro 

16 

11 

4 

4 

1 

7 

Totali n. 

117 

145 

135 

117 

40 

35 

Totali % 

19.9 

24.7 

23.0 

19.9 

6.6 

6.0 


Apprezzamento e diffusione potenziale 

Su 853 lettori che hanno risposto solo 4 hanno dichia¬ 
rato di non apprezzare la rivista o di leggerla con scar¬ 
so interesse. Ciò si riflette nel voto di gradimento, che 
è generalmente alto, sia per i contenuti, sia per la gra¬ 
fica. Gli imprenditori agricoli esprimono un voto di gra¬ 
dimento leggermente superiore rispetto alle categorie 
dei tecnici agricoli. 

In media il 60% delle copie della rivista vengono lette 
anche da altre persone, in genere appartenenti allo 


stesso nucleo familia- 
re. Le copie distribui¬ 
te invece presso tec¬ 


ioo% y 

nici agricoli o tecnici 
di Amministrazioni 

80% 

pubbliche vengono 
scarsamente diffuse e 

00% - 

hanno in genere un 
unico lettore nella 

40% - 

persona del tecnico 

20% • 

medesimo. 

0% - 


Voto di apprezzamento 
(dal alO) 

Professione 

Contenuti 

Grafica 

Complessivo 

Imprend. Agr. 

7.9 

8.3 

8.2 

Tee. agr. 

7.6 

8.2 

7.8 

Tee. dip.pl. 

7.8 

8.5 

8.0 

Extra agr. 

7.8 

8.5 

8.3 

Altro 

7.8 

8.3 

8.1 

Totale complessivo 

7.8 

8.3 

8.1 



□ 


Altri 
lettori? 


■ No 
□ si 


Imprend. Agr. 


Tee. agr. 


Tee. dip.pl. 


Extra agr. 


Altro 
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Giudizio 
qualitativo 

Ai lettori veniva chiesto 
di esprimere un giudizio 
qualitativo sintetico. So¬ 
no pervenute 819 sche¬ 
de con risposte. La rivi¬ 
sta è ritenuta utile, di fa¬ 
cile lettura, si trattano 
sufficientemente i temi a 
carattere regionale. Po¬ 
chi lettori la ritengono 
doppione di altre riviste o troppo divulgativa. 50 lettori la ritengono troppo tecnico-scientifica. 


Professione 

Sufficienza 

temi 

regionali 

Utile 

Facile 

lettura 

Interes¬ 

sante 

Doppione 

altre 

riviste 

Troppo 

tecnico 

scientifica 

Troppo 

divulgativa 

Imprend. Agr. 

107 

365 

195 

323 

8 

31 

5 

Tee. Agr. 

14 

66 

31 

58 

2 

7 

6 

Tee. Dip.pl. 

9 

38 

22 

26 

0 

1 

1 

Extra agr. 

13 

28 

19 

30 

1 

4 

1 

Altro 

41 

94 

48 

83 

1 

7 

3 

Tot. complessivo 

184 

591 

315 

520 

12 

50 

16 

Tot. schede con risposte 819 








Argomenti di maggior interesse 

817 schede contenevano indicazioni sugli argomenti di maggior interesse, di queste 501 sono state inviate da impren¬ 
ditori agricoli. Per valutare più correttamente le indicazioni sugli argomenti di maggior interesse, i lettori non imprendi¬ 
tori agricoli sono stati riuniti in un’unica categoria professionale (Altri). Gli argomenti più «gettonati» (con più del 40% di 
segnalazioni) sono stati: difesa piante, lotta guidata, regolamenti comunitari, viticoltura e schede tecniche. 



Differenza tra gli argomenti di maggior interesse 

Per evidenziare meglio il maggior o minor gradimento sugli argomenti proposti dagli imprenditori agricoli rispetto agli 
«Altri» lettori, sui dati del grafico precedente è stata calcolata la «differenza» (%). Non si notano grosse differenze se 
si escludono la zootecnia e la meccanica agraria, che sono maggiormente richieste dagli imprenditori agricoli, e 
l’ambiente e le schede tecniche, che vengono richieste maggiormente dalle altre categorie di lettori (tecnici agricoli, 
dipendenti di pubbliche Amministrazioni, ....). 
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Nuovi argomenti proposti dai lettori 


Alla domanda di individuare gli argomenti ai quali sia ne¬ 
cessario dedicare maggior attenzione, i lettori hanno ri¬ 
sposto in maniera 
analoga rispetto al 
quesito precedente e 
pertanto non si soffer¬ 
merà l’attenzione su 
questo aspetto. Inte¬ 
ressante è invece os¬ 
servare le segnalazio¬ 
ni di nuovi argomenti 
da trattare sul Notizia¬ 
rio. Emerge che gli ar¬ 
ticoli riguardanti la po¬ 
litica agricola, regio¬ 
nale, nazionale e co¬ 
munitaria, sono quelli 
maggiormente richie¬ 
sti. Spulciando nella 
tabella, che riporta so¬ 
lo gli argomenti con 
più di 5 segnalazioni, 
sembra emergere una particolare attenzione dei lettori 
verso lo sviluppo di aziende «integrate», dove, assieme 


alla produzione aziendale tipica, si vogliano sviluppare 
anche altre attività o produzioni minori (di nicchia). In 

quest’ottica è signifi¬ 
cativa la richiesta di 
presentare articoli sul¬ 
l’agriturismo, sull’agri¬ 
coltura biologica, sulle 
piccole produzioni fa¬ 
miliari. Numerose so¬ 
no state anche le se¬ 
gnalazioni per svilup¬ 
pare maggiormente le 
tematiche «eco-am¬ 
bientali». Sembra an¬ 
che interessante os¬ 
servare che molti let¬ 
tori hanno richiesto di 
sviluppare argomenti 
che in prima battuta 
sembravano di scarso 
interesse come, ad 
esempio, l’Agroinfor- 
matica (7), le esperienze di altre realtà agricole extrare¬ 
gionali (7), le tradizioni locali (7), le «lettere al direttore» 


Politica agricola (reg., naz, comun.) 50 
Agriturismo 24 

Floricoltura 24 

Agricoltura biologica o biodinamica 22 
Produzioni familiari 20 

Selvicoltura/Rimboschimenti 19 

Difesa suolo e ambiente 18 

Cooperazione e Associazionismo 15 
Sviluppo montagna e rurale 15 

Mercati agricoli 13 

Costi di produzione e contabilità 12 

Colture erbacee 9 

Colture alternative 8 

Diserbi 8 

Giardinaggio 8 

Agroinformatica 7 

Esperienze altre agr. (anche estere) 7 
Pioppicoltura 7 

Politiche giovanili 7 

Storia dell’agricoltura locale e trad. 7 


Vivaismo 7 

Zootecnia 7 

Antinfortunistica 6 

Botanica//Biochimica/Biotecnologie 6 
Credito agrario 6 

Fertilizzazione/Fertirrigazione 6 

Foraggicoltura 6 

Lettere al Direttore 6 

Lotta guidata 6 

Nuove tecnologie/macchine 6 

Orticoltura 6 

Produzioni ecocompatibili 6 

Verde urbano e ornamentale 6 

Acquacoltura 5 

Concimazione (piani) 5 

Industrie alimentari 5 

Irrigazione 5 

Marketing 5 

Riciclaggio rifiuti/Compost/Terricci 5 
Schede tecniche 5 



A conclusione si vuole 
esprimere un sentito rin¬ 
graziamento a tutti i lettori 
che hanno voluto rispon¬ 
dere al questionario. Gra¬ 
zie a loro, che presumibil¬ 
mente rappresentano i let¬ 
tori più attenti e interessa¬ 
ti del Notiziario, si è potu¬ 
to costituire un campione 
sufficientemente rappre¬ 


sentativo della realtà agri¬ 
cola regionale. 

Dall’indagine emerge 
un buon apprezzamento 
della rivista sia in termini di 
contenuti sia per la grafi¬ 
ca; la maggior parte dei 
lettori la ritiene interessan¬ 
te; ciò significa che le 
energie impegnate dal- 
l’ERSA, sia in termini fi¬ 


nanziari che umani, hanno 
dato buoni frutti e che il 
Notiziario è un utile stru¬ 
mento per promuovere e 
sviluppare l’agricoltura re¬ 
gionale. 

Inoltre, l’indagine può 
dare un significativo con¬ 
tributo per il miglioramen¬ 
to della qualità del Notiza- 
rio. L’impegno della reda¬ 


zione sarà quello di con¬ 
centrare maggiormente 
l’attenzione sugli argo¬ 
menti più richiesti e sulle 
nuove proposte, al fine di 
sviluppare rubriche o serie 
di articoli, in grado di sod¬ 
disfare ancor meglio le 
esigenze degli agricoltori e 
dei tecnici della regione. 


CeFAP Centro di Formazione Agricola Permanente 

S.S. Napoleonica 33030 Rivolto di Codroipo (UD) - Tel./Fax 0432/904278 
Orario segreteria: LU-MA-ME-GI-VE 09.00-13.00 

Il Ce.F.A.P. - Centro Formazione Agricola Permanente in collaborazione con le Organizzazioni Professionali Agricole e le Associazioni 
Agrituristiche TERRANOSTRA, AGRITURIST e TURISMO VERDE, nell’ambito degli interventi previsti dal F.S.E. «Obiettivo 5B» organizza 

un corso di Formazione Professionale rivolto a 15 giovani disoccupati per il conseguimento della qualifica di 

CONDUTTORE AZIENDA AGRITURISTICA 

Requisiti per raccesso: Svolgimento: Sedi: 

• Diploma di scuola media superiore • Periodo di svolgimento: luglio ‘98 - febbraio ‘99. • CeFAP di Tolmezzo 

• Iscrizione nelle liste di disoccupazione • Durata del corso: 700 ore di cui 240 di stage • CeFAP di Fagagna 

degli uffici di collocamento * aziende agrituristiche 

• Residenza nei Comuni Obiettivo 5B. regionali e nazionali 

Le domande di ammissione, redatte in carta semplice e con l’allegata documentazione attestante il possesso dei requisiti di cui sopra (in 
originale o in copia autentica), dovranno essere presentate al CeFAP, SS. Napoleonica, c/o ERSA Rivolto di Codroipo con urgenza. 

(l’accettazione della domanda è subordinata all’ordine cronologico di arrivo) 

Per gli ammessi è stabilita una indennità di frequenza per un importo complessivo lordo di 3.500.000 L. rapportate allo ore di effettiva 
presenza. Tale indennità sarà riconosciuta a coloro che avranno superato con profitto il corso. 

N.B. Ulteriori informazioni potranno essere assunte direttamente presso la segreteria del CeFAP in orario d’ufficio. 
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COLTURE ERBACEE 



M. Snidaro, 
G. Barbiani, 
D. Tomini 


È necessario migliorare 
la qualità della granella 
di mais 


ERSA 

Servizio della 



sperimentazione 

agraria 


La piralide è uno dei 
principali parassiti 
animali del mais, oltre 
ai danni dovuti alle 
piante stroncate, si 
rilevano spesso danni 
per rasure sulla spiga e 
sulla granella di mais. 
Nelle aree invase dalle 
piralide è frequente 
l’insorgenza di muffe 
che trovano una facile 
via di ingresso nelle 
gallerie provocate 
dall'insetto 


a qualità dei cereali è determinata 
da un insieme di caratteristiche che 
possono essere di natura genetica 
o dovute all’ambiente nel suo complesso. 
Nel frumento, ad esempio, un endosperma 
soffice produce sempre farine soffici, indi¬ 
pendentemente dalle tecniche colturali e 
dall’andamento climatico. Altri aspetti qua¬ 
litativi invece non hanno una componente 
genetica; una raccolta effettuata in malo 
modo, ad esempio, può causare la rottura 
dei grani, provocando un significativo de¬ 
prezzamento della qualità. Ulteriori pro¬ 
prietà sono il risultato dell’interazione tra 
genetica e tecnica di campagna. Anche le 
condizioni atmosferiche possono influire 
sulla qualità: il ritardo nell’epoca di raccol¬ 
ta, accompagnato da tempo piovoso, può 
favorire la pregermogliazione dei grani, 
mentre la siccità ten¬ 
de a ridurne lo svi¬ 
luppo, con un minor 
accumulo dell’ami¬ 
do, cui corrispondo¬ 
no alti livelli di protei¬ 
ne e di crusca. Pun¬ 
tare alla qualità si¬ 
gnifica dunque cer¬ 
care di governare al 
meglio l’insieme di 
fattori che condizio¬ 
nano la qualità stes¬ 
sa. La scelta varieta¬ 
le, una buona tecni¬ 
ca colturale, oltre ad 
essiccazione e stoc¬ 
caggio adeguati, so¬ 
no componenti basi¬ 
lari per ottenere i mi¬ 
gliori livelli qualitati¬ 
vi. 

I cereali devono 
possedere caratteri¬ 
stiche ben definite a 
seconda della loro 


utilizzazione. Oltre ai parametri più sempli¬ 
ci come l’umidità dei grani, le impurità, la 
percentuale di proteine, vi sono anche altre 
valutazioni previste nei contratti interpro- 
fessionali. 

In senso generale tutti i cereali commer¬ 
cializzati non devono avere: 

• odori strani 

• presenza di insetti 

• perdita di colore delle cariossidi 

• presenza di semi di infestanti 

• danni alle cariossidi 

• subito trattamenti con alte temperature 
nell’essiccazione 

• residui di pesticidi 

• presenza di muffe. 

In condizioni normali di coltivazione, rac¬ 
colta e stoccaggio la maggior parte dei re¬ 
quisiti richiesti per la commercializzazione 
è facilmente raggiungibile, mentre in diffici¬ 
li condizioni ambientali si possono avere di¬ 
versi problemi, dovuti in particolare alla 
presenza di parassiti fungini sulla coltura. 

Le micotossine 

I funghi che più frequentemente attac¬ 
cano le colture appartengono ai generi 
Aspergillus, Penici! lium, Fusarium e CI avi- 
ceps. Gli Aspergillus ed i Penicillium sono 
funghi molto diffusi e ubiquitari, normal¬ 
mente saprofiti e degradatori di ogni sorta 
di materiale organico. I Fusarium hanno una 
notevole importanza come funghi fitopato- 
logici ed agenti di marciumi e cancri delle 
piante. I funghi del genere Claviceps si svi¬ 
luppa soprattutto sugli organi fiorali delle 
graminacee formando i tipici sclerozi neri. 
Le spore di questi funghi sono presenti nel¬ 
la maggior parte dei terreni e permangono 
nei residui colturali. 

L’attacco e la colonizzazione delle pian¬ 
te o delle derrate alimentari da parte delle 
muffe può avere un risvolto molto più dan¬ 
noso della semplice invasione dell’ospite 
con sottrazione ed alterazione dei compo- 
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nenti nutritivi. Infatti, alcuni funghi hanno la 
capacità di produrre, nel corso del loro ac¬ 
crescimento, anche dei metaboliti tossici 
chiamati micotossine. Queste ultime sono 
sostanze stabili, che persistono nei prodot¬ 
ti contaminati anche per molto tempo do¬ 
po la morte del fungo che le ha prodotte. 

La maggior parte dei prodotti vegetali è 
idonea allo sviluppo di muffe tossigene, ma 
i prodotti più a rischio sono: mais, arachidi 
e semi oleaginosi. 

Le micotossine possono svilupparsi, in 
condizioni favorevoli, in diversi momenti ed 
in particolare: 

• in campo su colture infette 

• durante le operazioni di raccolta 

• nel corso delle successive operazioni di 
essiccazione, specie se condotte in con¬ 
dizioni naturali 

• durante stoccaggio e trasporto 

• nel corso delle preparazioni alimentari 

• nei prodotti finiti. 

La contaminazione da micotossine è 
possibile in ogni fase di preparazione del¬ 
l’alimento, ma la contaminazione di cam¬ 
po, un tempo trascurata e sottovalutata, 
appare ora la fase più pericolosa e più dif¬ 
ficile da governare, soprattutto in presenza 
di andamenti climatici avversi. Stress bioti¬ 
ci o abiotici in fase di coltivazione ed utiliz¬ 
zo di varietà suscettibili costituiscono ter¬ 
reno fertile per le invasioni funginee ed il 
conseguente sviluppo delle micotossine. 

Le contaminazioni di campo hanno un 
peso considerevole sulla sanità finale dei 
prodotti alimentari. Infatti, le micotossine 
non vengono completamente distrutte con 
i trattamenti usati nelle preparazioni alimen¬ 
tari. Sono composti di difficile eliminazione 
in quanto risultano termostabili, fotostabili 
ed acido resistenti. La presenza di mico¬ 
tossine non ha solo effetti negativi sulla sa¬ 
lute degli animali in produzione zootecnica, 
ma può portare al passaggio (carry over) di 
micotossine o di loro derivati attivi nei pro¬ 
dotti zootecnici come latte e formaggi. 

Le micotossine possono provocare di¬ 
versi disturbi alla salute sia dell’animale che 
dell’uomo, come malattie croniche od acu¬ 
te, e possono esplicare anche azione mu¬ 
tagena e cancerogena. 

Negli allevamenti zootecnici è frequente 
la «micotossicosi» sub-acuta causata dalla 
presenza, nei mangimi, di basse concen¬ 
trazioni di micotossine. Queste sono causa 
di un generalizzato cattivo stato di salute 
degli animali, che molte volte passa inos¬ 
servato, ma non senza conseguenze, poi¬ 
ché causa inspiegabili riduzioni delle pro¬ 
duzioni zootecniche. Oltre che per ingestio¬ 
ne, le micotossine possono esplicare la lo¬ 
ro attività tossica anche per contatto ed 



Quando la raccolta del 
mais viene ritardata ed 
in campo permangono 
condizioni climatiche 
caratterizzate da 
temperature 
relativamente elevate e 
frequenti precipitazioni, 
sulla spiga si 
sviluppano talvolta 
muffe che possono 
produrre anche delle 
micotossine 


inalazione. Per l’uo¬ 
mo il rischio può de¬ 
rivare anche dalla 
manipolazione di 
derrate contaminate 
o dalla permanenza 
in ambienti con aria 
contaminata come 
granai, fienili e moli- 
ni. 

Le principali mi¬ 
cotossine naturali 
derivate dall’attività 
dei funghi sono: 
aflatossine, zearale- 
noni, deossinivale- 
nolo e fumonisine. 


Aflatossine 

Sono prodotte da 
isolati di Aspergillus 
flavus e Aspergillus 
parasiticus. Possono 
contaminare le der¬ 
rate alimentari e 
passare, anche se in 
minima parte (infe¬ 
riore al 3%) nel latte 
bovino. Le aflatossi¬ 
ne si possono sviluppare nelle piante infet¬ 
te di mais, arachidi, pistacchio, mandorle e 
nelle derrate di magazzino. La crescita av¬ 
viene tra 6 e 42 °C. Le aflatossine sono dei 
metaboliti con elevata tossicità acuta, do¬ 
tati anche di attività cancerogena e muta- 
gena. Sono potenti epatotossine, agenti di 
epatocarcinomi, deprimono la crescita e la 
produzione di latte. 


Zearalenone 

È prodotto da isolati di Fusarium ro- 
seum. Gli isolati fitopatogeni possono ini¬ 
ziare la loro attività tossigena nelle colture 
cerealicole (mais, frumento, sorgo, orzo, 
avena). La loro maggiore attività si esplica 
in condizioni ambientali favorevoli, ovvero 
con un contenuto di umidità dei prodotti in¬ 
torno al 20% e temperature dai 12 ai 22 °C. 
Il cereale più soggetto ad ospitare lo zea¬ 
ralenone è il mais, sia nella granella che 
nell'Insilato di pianta intera. È una sostanza 
ormonale dotata di attività anabolica e ute¬ 
rotrofica. A dosi elevate può provocare ipo¬ 
fertilità e iperestrismo negli animali allevati. 



Deossinivalenolo 

È prodotto da diverse specie di Fusa¬ 
rium, ma in particolare da Fusarium grami- 
nearum e Fusarium culmorum. Lo sviluppo 
è simile a quello dello zearalenone. Mais e 
frumento sono le piante più colpite. Ha una 
spiccata attività dermotossica ed emorra- 
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gica. Ha anche una 
attività emetica pro¬ 
vocando negli ani¬ 
mali vomito e rifiuto 
di alimento. 


Fumonisine 

Appartengono a 
questo gruppo alcu¬ 
ni metaboliti tossici 
prodotti da diversi 
Fusaria ; in particola¬ 
re da Fusarium moni- 
liforme. Sono fre¬ 
quenti nei cereali ed 
in particolare in mais, frumento, orzo e riso. 
I fattori critici che regolano lo sviluppo dei 
funghi e delle micotossine sono umidità e 
temperatura. Temperature ideali si aggirano 
tra i 20 ed i 28 °C. Le specie più sensibili al¬ 
l’avvelenamento sono gli equini, i suini ed il 
pollame. Le fumonisine inducono la leu- 
coencefalomalacia ed il carcinoma epatico 
nei cavalli, l’edema polmonare nei suini. 


Per ridurre la presenza 
di funghi sulla pianta e 
soprattutto sulla spiga 
di mais è importante 
effettuare la 
coltivazione evitando 
alla coltura ogni tipo di 
stress, eccessive 
concimazioni azotate 
ed l'impiego di mais 
molto tardivi 


Indagini in Friuli 

Per conoscere meglio la situazione lo¬ 
cale e dare un contributo al miglioramento 
della qualità delle granelle immesse sul 
mercato, negli ultimi due anni si è deciso di 
condurre un’indagine sui mais prodotti in 
regione. Un primo approccio al problema è 
stato attuato analizzando, con la collabo- 
razione dell’Istituto Zooprofilattico di Tera¬ 
mo, una serie di campioni di granella di 
mais provenienti dai campi prova di con¬ 
fronto varietale realizzati in quattro diverse 
località del Friuli-Venezia Giulia nel 1996. 
Su 15 ibridi di classe 600 sono state effet¬ 
tuate specifiche analisi per accertare la pre¬ 
senza di zearalenone e fumonisine. 

Nel 1997 le campionature sono state 
ampliate prendendo in considerazione 23 
ibridi distribuiti tra le diverse classi di ma¬ 
turità dalla 300 alla 700. Sono stati inseriti 
anche alcuni campioni prelevati da coltiva¬ 
zioni estensive situate in zone rappresen¬ 
tative della regione. La ricerca si è estesa 
anche ad un numero superiore di micotos¬ 
sine e precisamente: Aflatossine (4 diversi 
ceppi), Zearalenone, Deossinivalenolo e 
Fumonisine totali. In tutte le situazioni so¬ 
no da escludere infezioni al seme dovute 
alla modalità di raccolta, poiché tutti i ma¬ 
teriali sono stati raccolti in spiga e tenuti 
separati. 

I risultati delle analisi mettono in eviden¬ 
za che nei due anni solo pochi campioni 
presentano valori alti di zearalenone. La fu- 
monisina è stata invece rilevata su un buon 
numero di ibridi in entrambi gli anni. L’ana¬ 
lisi del deossinivalenolo è stata effettuata 


solo nel 1997 e diversi ibridi presentano va¬ 
lori alquanto elevati. I risultati analitici del¬ 
le altre micotossine prese in esame nel ’97 
erano, per tutti i campioni, al di sotto della 
soglia di rilevazione strumentale. 

Conclusioni 

Dalle analisi effettuate nel biennio emer¬ 
ge chiaramente la necessità di approfondi¬ 
re ulteriormente le indagini per poter indivi¬ 
duare i tipi più tolleranti e la migliore agro¬ 
tecnica, al fine di ridurre il più possibile i ri¬ 
schi di diffusione nella granella di mais dei 
funghi e delle micotossine da essi prodotte. 

Il primo passo per difendere la coltura 
da attacchi di crittogame è partire da ma¬ 
teriale sano al momento della semina. A 
questo mirano le cure che sono normal¬ 
mente adottate per produrre e selezionare i 
materiali destinati alle semine. 

La scelta varietale è tra le più importanti 
operazioni e va effettuata analizzando i ri¬ 
sultati delle prove sperimentali di campo, 
individuando le potenzialità qualitative del¬ 
le varietà e verificando le richieste del mer¬ 
cato dell’industria. 

Tra gli aspetti colturali di primaria impor¬ 
tanza si pone la concimazione azotata. Do¬ 
si e momenti di somministrazione vanno 
variati in relazione alla destinazione del ce¬ 
reale ed all’ambiente in cui si opera. 

Le piante alla raccolta devono essere in 
piedi e senza allettamenti. Di conseguenza 
si dovranno evitare colture fitte e materiali 
suscettibili. Il controllo delle malattie deve 
essere operato preventivamente, anche 
con la tecnica colturale, utilizzando soprat¬ 
tutto la rotazione, che consente di ostaco¬ 
lare lo sviluppo dei funghi escludendo la 
presenza della pianta ospite. Le raccolte 
dovranno essere tempestive e nel corso 
delle stesse sarà d’obbligo adottare gli 
adeguati accorgimenti per evitare al massi¬ 
mo lesioni al chicco, così come la raccolta 
di materiali eccessivamente umidi. 

In post raccolta molta attenzione va po¬ 
sta alla temperatura di essiccazione ed ai 
tempi di permanenza della granella sui 
piazzali prima dell’essiccazione. Nella fase 
di conservazione, vanno costantemente 
controllate la temperatura e l’umidità della 
massa per evitare l’infestazione di funghi e 
di insetti e per limitare il più possibile danni 
al seme. 

Spostamenti ed arieggiamenti della 
massa vanno effettuati con una certa fre¬ 
quenza. L’obiettivo qualità va perciò perse¬ 
guito costantemente, dalla produzione alla 
fase di stoccaggio. Anche una buona orga¬ 
nizzazione in fase di raccolta è indispensa¬ 
bile per poter essiccare ed immagazzinare 
partite distinte in base alla qualità. ■ 
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E DIVULGAZIONE 


DIFESA VITE 




D. Maciullai * *, 
G. Siclaiielli ** 


Linee guida per la difesa del 
vigneto nel 1998 


* ERSA 
Servizio delia 
Vitivinicoltura 

** CSA 

Centro Servizi 

Agrometcorologici 


B nche quest’anno il Gruppo di coor¬ 
dinamento per la lotta integrata in vi¬ 
ticoltura in Friuli-Venezia Giulia ha 
predisposto, sulla base delle più recenti ac¬ 
quisizioni e sperimentazioni svolte, le linee 
guida per la difesa del vigneto. Con questa 
nota ci si propone di agevolare la scelta dei 
principi attivi e dei criteri di intervento per 
ogni singola avversità. Molte volte infatti il 
viticoltore si trova in difficoltà nell’operare ta¬ 
li scelte visto l’elevato numero di prodotti di¬ 
sponibili dei quali spesso non conosce le ca¬ 
ratteristiche tecniche e l’effettiva efficacia. I 
criteri seguiti nella stesura del programma di 


difesa sono i seguenti: 

1. efficacia dei principi attivi 

2. economicità del programma di difesa 

3. salvaguardia dell’operatore (evitare se 
possibile i prodotti tossici e molto tossici) 

4. salvaguardia del consumatore e dell’am¬ 
biente 

Le note sotto riportate sono delle indica¬ 
zioni rivolte soprattutto ai Gruppi Operativi 
Periferici, fermo restando che le linee di di¬ 
fesa sono comunque stabilite dai Gruppi in 
funzione dell’andamento meteorologico e 
della pressione delle varie avversità. 





£=3 



Peronospora 

Trattamenti iniziali (fino alla prefioritura) 

• Ditiocarbammati (azione collaterale contro escoriosi e 
Black rot) 

Dalla prefioritura a inizio luglio 

• Dimetomorf + rame o ditiocarbammati. 

• Anilidi (Metalaxyl, Oxadixil, Benalaxyl) + rame o ditio¬ 

carbammati o Cymoxanil o Folpet (quest’ultimo solo 
in caso di condizioni particolarmente favorevoli alla 
botrite). 

• Azoxystrobin (efficace anche contro oidio e Black - rot). 

Per ciascuno dei tre principi attivi ad azione endoterapica non 
eccedere i tre interventi nel corso della stagione; essi vanno, li¬ 
mitati alle fasi più critiche. 

• Etilfosfite di alluminio + Cymoxanil + ditiocarbammati o 
Folpet. 

Trattamenti finali 

• Prodotti a base di rame: idrossido, ossicloruro, solfato 
(privilegiare i composti che prevedono un impiego di 
bassi dosaggi di rame metallo; l'impiego di solfato di 
rame va limitato agli ultimi trattamenti) 

Oidio 

• Zolfi bagnabili, abbinati ai trattamenti antiperonosporici 

(privilegiare i formulati micronizzati che opportuna¬ 
mente dosati sono attivi contro l’escoriosi). 

• Zolfo in polvere si possono prevedere trattamenti speci¬ 
fici (es. al germogliamento e in prechiusura grappolo). 


• IBS non più di tre trattamenti nel corso della stagione: 
il posizionamento va mirato anche in funzione anti 
Black rot. 

• Dinocap solo dopo aver riscontrato nel vigneto la pre¬ 
senza di focolai di oidio. 

• Azoxystrobin (efficace anche contro peronospora e 

Black - rot). 

Botrite 

• A inizio fioritura in situazioni particolarmente favorevoli 

alla crittogama e su vitigni sensibili (Verduzzo friulano 
e Cabernet frane) utilizzare Folpet (2 trattamenti) o 
Benzimidazoli (in alcuni casi si sono osservati cali di 
efficacia di questi p.a. soprattutto se impiegati gli anni 
precedenti). 

• Anilinopirimidine (Pyrimethanil) non più di un intervento 

all’anno in prechiusura grappolo (il principio attivo è 
ammesso come residuo anche in USA e Canada). 

• Dicarbossimidi non più di un intervento all’anno posi¬ 
zionato possibilmente in preraccolta. 


Escoriosi 

• Al germogliamento intervenire con zolfi bagnabili mi¬ 

cronizzati o Ditiocarbammati ad alti dosaggi. 

Black rot 

• Trattamenti iniziali: Ditiocarbammati. 

• Dalla fioritura all’invaiatura: IBS, Azoxystrobin. 
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Tignole della vite 


I generazione 

Si ricorda che il trattamento contro la prima 
generazione non è generalmente consigliabile 
in quanto: 

- la prima generazione solo in casi eccezionali 
può determinare danni significativi; 

- se effettuato su singoli vigneti non garantisce 
una riduzione delle infestazioni di seconda ge¬ 
nerazione, un trattamento contro quest’ultima 
è comunque indispensabile per contenere S. 
titanus. 

Intervenire contro la prima generazione solo 
con oltre il 60% di grappoli attaccati utilizzando 
solo insetticidi a base di Bacillus thuringiensis. 

II generazione 

Insetticidi consigliati: 

• Fenitrotion, Piridafention, Clorpirifos-metil, 
Clorpirifos-etil, Quinalfos a circa 20 giorni 
dall’inizio dei voli. 

• Flufenoxuron, Tebufenozide, Lufenuron a 
circa 10 giorni dall’inizio dei voli. 

• Bacillus thuringiensis (2 interventi: il primo a 
dieci giorni dall’inizio dei voli il secondo do¬ 
po una settimana). 




a 



Cicalina verde 

• intervenire con almeno uno stadio giovanile 
per foglia con Piridafention, Acefate, Dime- 
toato, Clorpirifos-etil, Fenitrotion, Quinalfos, 

e Etofenprox e piretrine naturali. _, 

• Flufenoxuron, Buprofezin sono efficaci solo 

se usati all’inizio dell’infestazione e quindi 
sono consigliabili solo su vigneti in cui vie¬ 
ne normalmente superata la soglia. -5=3 


Metcalfa pruinosa 


Intervenire solo in caso di elevata presenza. 
In Luglio (stadi giovanili e primi adulti) far coin¬ 
cidere l’intervento con quello contro la secon¬ 
da generazione delle tignole utilizzando Feni¬ 
trotion, Quinalfos, o con quello contro la Cica¬ 
lina verde utilizzando Dimetoato. Successiva¬ 
mente (prevalentemente adulti) trattare con 
Acefate, Dimetoato, Piridafention; solo in caso 
di situazioni gravi ricorrere ad Azinfos-metil 
(Tossico) che garantisce una maggiore persi¬ 
stenza d’azione rispetto agli altri p.a. 


Scaphoideus titanus 


La lotta contro questa cicalina (vettore del¬ 
l’agente della Flavescenza dorata) deve essere 
consigliata in tutti i vigneti. Principi attivi consi¬ 
gliati: 


= 5=5 


• Fenitrotion, Pyridafention, Quinalfos, Clor¬ 
pirifos-etil, Etofenprox, e piretrine naturali 
da impiegarsi in coincidenza con il tratta¬ 
mento contro la seconda generazione delle 
tignole 

• Buprofezin e Flufenoxuron da utilizzare pri¬ 
ma della comparsa degli adulti (vedi sche¬ 
da «Giallumi della vite» pubblicata su Noti¬ 
ziario ERSA n. 1-2/97); sulla base di prove 
preliminari risultano comunque leggermen¬ 
te meno efficaci degli altri p.a. 


Tripidi 

La lotta si rende necessaria quasi esclusi¬ 
vamente su viti in fase di allevamento. Interve¬ 
nire, solo se le elevate popolazioni determina¬ 
no un blocco dell’accrescimento dei germogli, 
con i seguenti principi attivi: Acefate, Fosalo- 
ne, Piridafention, Dimetoato. 

Cocciniglie 
Puivinaria maggiore 

Intervento primaverile: da effettuarsi, solo 
dove l’anno precedente si sono verificate for¬ 
tissime infestazioni, nella fase B (gemma nel 
cotone) con olio bianco + Metilparation (Tossi¬ 
co). 

Per tutte ie coccinglie 

Intervento estivo: da effettuarsi a fine giu¬ 
gno metà luglio in presenza di cocciniglie e 
melata; utilizzare Quinalfos o Metidation (Tos¬ 
sico). 

Tignole, Scaphoideus titanus , e cicalina ver¬ 
de insieme: Fenitrotion , Piridafention , Qui¬ 
nalfos, Clorpirifos-etil , Flufenoxuron. 

Acari 

Intervenire solo se le popolazioni si manten¬ 
gono al di sopra della soglia di intervento di 
10-20 acari/foglia per almeno una settimana e 
non si osservano predatori (in presenza di pre¬ 
datori attendere un’altra settimana). Principi at¬ 
tivi consigliati: Exitiazox e Clofentezine (solo al 
germogliamento), Tebufenpyrad, Dicofol + Te- 
tradifon, Azociclotin, Benzomate, Bromopropi- 
lato, Fenpropatrina (Tossico), Pyridaben (Tossi¬ 
co), Fenazaquin, Flucicloxuron, Fenpyroxima- 
te, Propargite, Propargite + Benzomate, Pro- 
pargite + Fenson. Nella scelta dei principi attivi 
va considerata innanzitutto l’efficacia, evitan¬ 
do di utilizzare principi attivi impiegati negli an¬ 
ni precedenti nell’azienda o nei vigneti limitrofi, 
e poi l’economicità, ricordandosi comunque di 
trattare nelle ore serali con alti volumi di acqua. 
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La vaiolatura o sharka (= 
vaiolo in lingua bulgara) del¬ 
le drupacee è una grave ma¬ 
lattia da virus che interessa le 
rosacee del gen. Prunus. So¬ 
no molto sensibili alla malat¬ 
tia susino, albicocco, pesco 
(comprese nettarine e perco- 
che), mandorlo, mirabolano 
e i più comuni portinnesti, fra 
le specie di interesse agrono¬ 
mico, nonché varie specie di 
Prunus ornamentali e spon¬ 
tanee (es. Prunus spinosa o 
prugnolo). Meno sensibili al 
virus sono il ciliegio (dolce e 
acido) e altre specie di piante 
ornamentali, quali P. lauro- 
cerasus e P. pissardi. 

Cenni storici e 
diffusione nel mondo 

Una prima descrizione di sin¬ 
tomi riferibili alla sharka - 
riscontrati su frutti di susino, 
di provenienza non nota, nel 
mercato di Berlino - risale al 
1911. Un anno prima la ma¬ 
lattia era stata introdotta 
(pare dalla Russia, importan¬ 
do delle piante infette) in 
Bulgaria, da dove si diffuse 
poi in direzione nord e lungo 
il corso del Danubio, interes¬ 
sando buona parte dei Paesi 
dell’Europa orientale e più 
tardi altri Stati d’Europa e 
del vicino Oriente (Atanasoff, 
1932-1933). 

In Italia la prima comparsa 
della sharka è stata riscontra¬ 
ta nelle coltivazioni di albi¬ 
cocco della Val Venosta (Bol¬ 
zano) nel 1974. 

Nel 1977 la malattia venne 
segnalata in Trentino, nell’a¬ 
rea susinicola del Basso Sar¬ 
ca e in un impianto catalogo 
di albicocco. Vari focolai di 
infezione sono stati successi¬ 
vamente riscontrati, special- 
mente su albicocco e, recen¬ 
temente, anche su pesco, in 
varie zone frutticole italiane. 
In tutti i casi, con l’ausilio dei 
Servizi Fitosanitari, si orga¬ 
nizzò un capillare lavoro di 


Vaiolatura 
o “Sharka” 
delle 
drupacee 


Fig. 1 - Sintomi di sharka su 
nettarine. Anelli clorotici e altre 
alterazioni di colore su frutti 
prossimi alla maturazione 
(Foto OMP, Verona) 


eradicazione, eliminando le 
piante infette. 

Nel Friuli-Venezia Giulia la 
malattia non è stata finora ri¬ 
scontrata. Con Decreto Mini¬ 
steriale 26 novembre 1992 è 
stata istituita la “Lotta obbli¬ 
gatoria contro la Vaiolatura 
delle drupacee (Sharka)” nel 
territorio della Repubblica 
italiana. Il decreto contiene 
anche le norme da adottare 
per eradicare la malattia o 
comunque per contenerne la 
diffusione. 

Agente causale 

La sharka è causata dal virus 
della vaiolatura del susino 
(Plum pox virus = PPV), un 
potyvirus con particelle fila¬ 
mentose flessuose, con lun¬ 
ghezza di circa 750 nm (1 nm 
= 1 milionesimo di min). 

Il virus è costituito da vari 
ceppi, buona parte dei quali 
rientrano nei sierotipi “D” e 
“M”, dotati di proprietà epi¬ 
demiologiche molto diverse. 
Il ceppo D è meno virulento e 



migra molto lentamente nella 
pianta. Esso è stato isolato da 
varie drupacee coltivate e 
sembra il più frequente nelle 
infezioni riscontrate in Italia. 
Il ceppo M è stato segnalato 
prevalentemente su pesco - 
anche in Italia - e talvolta su 
albicocco. 

Nelle piante di pesco esso mi¬ 
gra molto rapidamente ed è 
molto virulento e dotato di 
elevata patogenicità. 

Sintomatologia 

I sintomi della sharka si ma¬ 
nifestano quasi esclusiva- 
mente sulle foglie e sui frutti. 
Essi possono variare notevol¬ 
mente in funzione della spe¬ 
cie, della cultivar, della viru¬ 
lenza del ceppo virale, delle 
condizioni agronomiche ed 
ambientali e delFandamento 
stagionale. Di seguito vengo¬ 
no riassunti i quadri sintoma- 
tologici più comuni riscontra¬ 
ti sulle specie di drupacee di 
maggiore interesse agronomi¬ 
co. 



Fig. 2 - Sintomi di sharka su 
susino. Foglia con schiarimenti 
delle nervature , maculatine 
clorotiche e deformazioni del 
lembo (Foto DBADP, Udine) 
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Fig. 3 - Sin tonii di sharka su 
susino, lìametlo con foglie 
presentanti anelli clorotici e 
schiarimenti delle nervature. 
(Foto DB ADR Udine) 


Fig. 4 - Sintomi eli sharka su 
susino. Frutti di ‘Susina di Dro'' 
con anomedie di colore. A 
sinistra, frullo con tacche 
depresse (Foto DBADP. Udine) 



Susino 

Foglie. Alterazioni eli colore, 
eli norma interessanti un nu¬ 
mero limitato di foglie fra 
cjuelle ombreggiate e al cen¬ 
tro della chioma. A primave¬ 
ra le giovani foglie presenta¬ 
no inizialmente piccole aree 
chiare ai lati di qualche ner¬ 
vatura di secondo o eli terzo 
ordine. In seguito si possono 
riscontrare: chiazzature e/o 
punteggiature clorotiche; 
anulature clorotiche comple¬ 
te o incomplete; bande cloro¬ 
tiche; schiarimenti delle ner¬ 
vature che tendono ad esten¬ 
dersi ai tessuti internervali 
(figg- 2, 3). 

I sintomi sono più evidenti 
durante la stagione fresca 
ma, specie nelle aree di mon¬ 
tagna e nelle cultivar più sen¬ 
sibili, possono rimanere visi¬ 
bili per tutta la stagione. Du¬ 
rante l’estate le aree cloroti¬ 


che possono essere circondate 
da un alone fuligginoso, che 
ne può anche interessare l’in¬ 
tera area decolorata. 

Frutti. Aree depresse, di for¬ 
ma allungata o ad anello, che 
compaiono ad iniziare dalla 
fase di invaia tura e che evol¬ 
vendosi danno origine a 
infossature più o meno ac¬ 
centuate, a volte a contorno 


anulare (fig. 4). In corrispon¬ 
denza di tali anomalie la pol¬ 
pa subisce processi degenera¬ 
tivi, con formazione di isole 
suberificate e parzialmente 
necrosate, impregnate di 
gomma. L’infezione può cau¬ 
sare cascole anticipate dei 
frutti ed irregolarità di colo¬ 
razione in quelli ancora pen¬ 
denti sull’albero all’epoca 
della raccolta. 


Albicocco 

Foglie. Piccole aree di colore 
verde chiaro, spesso a forma 
di lineature sinuose e/o di 
anelli, localizzate tra le ner¬ 
vature secondarie (fig. 5), vi¬ 
sibili più facilmente osser¬ 
vando le foglie per trasparen¬ 
za. In alcune cultivar si han¬ 
no bande clorotiche interner¬ 
vali più accentuate, che pos¬ 
sono assumere una colorazio¬ 
ne marrone durante i mesi 
estivi. Come nel caso del su¬ 
sino, i sintomi interessano di 
norma poche foglie e tendo¬ 
no ad attenuarsi o a scompa¬ 
rire durante la stagione cal¬ 
da. 

Frutti. Leggere depressioni 
della superficie, di colore ver¬ 
de chiaro o rossastro, o una 
sottile maculatura lineare, 
che compaiono in prossimità 
dell’invaiatura e tendono ad 
accentuarsi verso la fase di 
maturazione. Le aree depres¬ 
se hanno forma allungata o 
rotondeggiante, con diametro 
variabile da pochi mm fino a 
1 -2 cm, e sono spesso circon¬ 
date da un alone clorotico 
(fig. 6) o rossastro. In corri¬ 
spondenza delle zone alterate 
il colore dell’epidermide è 
giallo verdastro e la polpa as¬ 
sume una consistenza spu¬ 
gnosa o suberosa. In talune 
cultivar si possono avere forti 
cascole dei frutti alcune setti¬ 
mane prima della raccolta 



Fig. 5 - Sintomi di sharka 
su albicocco. Foglie con 
anelli, schiarimenti delle 
nervature e bande 
cloro tidi e p erin errali 
(Foto L. Ciunchedi) 


Fig. 6 - Sintomi di sharka 
su albicocco. Anelli 
giallastri sulla superficie 
dei frutti nella cv. Reale di 
Imola (Foto L. Ciunchedi) 
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Fig. 7 - Sintomi di shcirka su 
albicocco. Gravi deformazioni 
del fruito nella cv. Tyrinthos 
(Foto L. Giunchedi) 


Fig. S - Sintomi di shcirka su 
albicocco. Anelli bianco- 
giallastri sui noccioli elei frulli 
(Foto L. Giunchedi) 




nonché gravi alterazioni su 
quelli ancora attaccati ai ra¬ 
mi (fig. 7). Altre cultivar, 
pur risultando infette, pro¬ 
ducono frutti normali o con 
solo leggere alterazioni ero- 
maliche dell’endocarpo. 
Molto caratteristica e valida 
dal punto di vista diagnosti¬ 
co è la presenza sui noccioli 
dei frutti di anelli o tacche 
rotondeggianti, di colore 
bianco-giallastro (fig. 8). 

Pesco 

Foglie. Decolorazioni delle 
nervature di secondo e di 
terzo ordine e, in talune cul¬ 
tivar, anelli e/o lineature di 
colore verde chiaro, con con¬ 
seguenti distorsioni della la¬ 
mina (figg. 9, 10). Con Fin¬ 
ii alzarsi delle temperature le 
alterazioni cromatiche ten¬ 
dono ad attenuarsi fino a 
scomparire. 

Fiori. Su diverse cultivar a 

fìm’o ^vncnpnn^ci nnccrmn ri¬ 


scontrare variegature di co¬ 
lore dei petali (fig. 11). 

Frutti. Anelli rotondeggianti 
o aree di varia forma e di¬ 
mensioni, di colore giallo¬ 
verde o biancastro o rossa¬ 
stro, a contorni spesso diffu¬ 
si, disposte irregolarmente 
sulla superficie, che com¬ 
paiono verso l'epoca di ma¬ 
turazione (figg. 1, 12, 13). 
Nelle cultivar più sensibili i 
frutti sono più piccoli e 
malformati e si possono ave¬ 
re cascole precoci; sono stati 
anche osservati fenomeni di 
nanismo delle piante. 

Ciliegio 


La scoperta di infezioni di 
sbarba su ciliegio (dolce e 
acido) è recente; in passato 
sembrava che questa drupa¬ 
cea non fosse attaccata da 
tale virosi. Nel caso segnala¬ 
to in Italia sulla cv. Ferrovia 
i sintomi osservati sono: ma- 
ndntnrp ori anelli clorotici 
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sulle foglie, che compaiono a 
primavera e non sono più 
percettibili durante Testate; 
necrosi apicali dei giovani ra¬ 
metti; emissione di essudati 
gommosi dai rami lignificati; 
cascole dei frutti, sui quali 
sono stati notati anelli cloro¬ 
tici o necrotici o tacche ne¬ 
crotiche. 

Modalità di 
trasmissione della 
malattia 

La diffusione della sharka in 
natura avviene attraverso la 
moltiplicazione vegetativa di 
piante infette o a mezzo di 
afidi vettori. 

Nel primo caso la diffusione 


(anche a lunga distanza e in 
aree incontaminate) si può 
avere impiegando negli inne¬ 
sti gemme o marze ammala¬ 
te o portinnesti infetti o an¬ 
che impiantando in campo o 
in vivaio polloni radicati o 
talee provenienti da piante 
infette. Molto meno frequen¬ 
te dovrebbe essere la trasmis¬ 
sione in campo per saldatura 
fra radici di piante contigue, 
sane e ammalate. 

Le specie di afidi potenziali 
vettori del virus della sharka 
sono numerose e comprendo¬ 
no praticamente tutte quelle 
che si riscontrano nei frutte¬ 
ti, compreso Myzus persicele , 
che sembra essere un vettore 
particolarmente efficiente. 



Fig. 9 - Sintomi di sharka su pesco. Foglie con anelli e lineature 
sinuose clorotiche, decolorazioni delle nervature e bollosità e 
distorsioni della lamina (Foto OMP, Verona) 



Fig. 10 - Sintomi eli sharka su pesco. Foglie con schiarimenti delle, 
nervature, emulatine verde-giallastro e bollosità della lamina 
(Foto OMP. Verona) 
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Fig. 11 - Sintomi di sharka su 
pesco. Variegature di colore dei 
petali (Foto OMP, Verona) 


Fig. 12 - Sintomi eli sharka su 
pesco. Anelli giallo-verdastri su 
fru tto all 'invaiatura 
(Foto DBADP, Udine) 


La trasmissione si verifica in 
modo non persistente: l’ac¬ 
quisizione del virus sulla 
pianta ammalata e la tra¬ 
smissione alla pianta sana 
può avvenire in pochi secon¬ 
di (5-60); è cioè sufficiente 
perché si realizzi la trasmis¬ 
sione una rapida puntura di 
assaggio dell’afide in succes¬ 
sione sulle due piante (fonte 
di inoculo e pianta recettri- 
ce). Dopo l’acquisizione del 
virus l’afide rimane infettivo 
per 1-2 ore, se in attività tro¬ 
fica continua, e per 10-12 ore 
se a digiuno (es. durante i vo¬ 
li di migrazione). Gli afidi so¬ 
no prevalentemente respon¬ 
sabili della diffusione a breve 
distanza, in aree già contami¬ 
nate, con presenza di focolai 
di infezione. 

Metodi diagnostici 

La diagnosi per la sharka può 
essere fatta di norma sulla 
base dei sintomi presenti sul¬ 
le foglie, sui frutti o sui peta¬ 
li. Nel casi dubbi si possono 
impiegare metodi sierologici 
(ELISA o altri) con anticorpi 
(policlonali o monoclonali) 
specifici per i due sierotipi 




noti (D o M) o le moderne 
tecniche molecolari. L’agente 
virale è anche trasmissibile 
per succo su piante test erba¬ 
cee, sulle quali induce sinto¬ 
mi caratteristici. 


Prevenzione e difesa 


Trattandosi di una malattia 
da virus, non esistono metodi 
terapeutici contro la sharka. 
Fra le misure di carattere pre¬ 
ventivo è consigliabile una 
lotta accurata contro gli afidi. 
Sia per gli obblighi derivanti 
dal D.M. 26/11/1992 sulla 
lotta obbligatoria, sia per eli¬ 


minare potenziali fonti di in¬ 
fezione, le piante risultate in¬ 
fette devono essere immedia¬ 
tamente estirpate e distrutte, 
sotto il controllo del compe¬ 
tente Osservatorio per le Ma¬ 
lattie delle Piante. E anche 
fatto obbligo ai vivaisti e ai 
frutticoitori di segnalare ai 
Servizi Fitosanitari eventuali 
casi dubbi, per le opportune 
verifiche. Il nuovo D.M. 
29/11/1996 - vista la presen¬ 
za del ceppo M della sharka 
anche in Italia e tenuta pre¬ 
sente la sua maggiore patoge- 
nicità e capacità di diffusione 
naturale - prevede inoltre 
l’abbattimento dell’intero 
frutteto di drupacee con pian¬ 
te ammalate, qualora la per¬ 
centuale di piante infette sia 
superiore al 10%, anziché al 
30%, come indicato nel sopra 
citato D.M. E peraltro da te¬ 
nere presente che la legge n. 
206, dell’l 1/7/1997 “Norme 
in favore delle produzioni 
agricole danneggiate da orga¬ 
nismi nocivi”, prevede la con¬ 
cessione di contributi ai vivai¬ 
sti ed ai frutticoitori con pian¬ 
te con infezioni di sharka (o 
da colpo di fuoco batterico), 
riconosciute dagli Osservatori 
per le Malattie delle Piante. 
Tenuto presente il pericolo di 
infezioni di sharka, è oppor¬ 
tuno per i vivaisti adottare 
una serie di misure precau¬ 
zionali: 

- impiegare per gli innesti 
gemme o marze prelevate 


Fig. 13 - Sintomi di 
sharka su pesco. 
Anelli rossastri e 
altre alterazioni di 
colore su frutti 
prossimi alla 
maturazione 
(Foto OMP, Verona) 


da piante madri controlla¬ 
te sanitariamente; 

- utilizzare portinnesti sani; 

- costituire i vivai in terreni 
non adiacenti a frutteti 
commerciali o comunque 
in aree ove si conosce lo 
stato sanitario delle pian¬ 
te coltivate; 

- assicurarsi che non siano 
presenti, nelle vicinanze 
dei vivai, prunoidee spon¬ 
tanee. 

Sono in corso presso vari Isti¬ 
tuti di ricerca studi per la 
creazione di cultivar resisten¬ 
ti all’infezione del virus della 
sharka sia con i metodi gene¬ 
tici tradizionali sia con tecni¬ 
che di ingegneria genetica. 
Sono anche disponibili culti¬ 
var tolleranti, che peraltro, se 
infettate dal virus, potrebbe¬ 
ro costituire pericolose fonti 
di infezione per le piante su¬ 
scettibili presenti nella stessa 
area. 
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VITICOLTURA 


Potenzialità di diverse selezioni di 
Pinot nero nella pianura friulana 


G. Crespan, G. Co lagnati. F. Breganf - Centro Pilota per la Vitivinicoltura, Gorizia 

La varietà Pinot ne¬ 
ro vanta antichissi¬ 
me origini ed i vini che 
vengono elaborati con 
questo vitigno sono tra i 
più famosi nel mondo, 
basti pensare ai rossi di 
Borgogna ed allo Cham¬ 
pagne. La versatilità eno¬ 
logica delle uve di Pinot 
nero, sia vinificate in bian¬ 
co che in rosso, la resi¬ 
stenza al lungo invecchia¬ 
mento, la finezza dei vini 
che ne derivano, lo han¬ 
no senz’altro posto al ver¬ 
tice della classifica mon¬ 
diale. La sua diffusione, 
però, per quanto riguarda 
la regione Friuli-Venezia 
Giulia risulta, a tutt’oggi, 
piuttosto scarsa. L’atten¬ 


Tab. 1 - Caratteristiche principali del vigneto sperimentale 

Varietà 

Pinot nero 

Anno di impianto 

1990 

Cloni 

111,113,114,115, 292, 

667, 777, 778 e R4 

Portinnesto 

3309 C 

Forma di allevamento 

cordone speronato 

Distanza tra le file (m) 

3,20 

Distanza sulla fila (m) 

1,00 

Densità di piantagione (p./ha) 

3.125 

Carica gemme (n/ha) 

37.500 

Gestione terreno 

Interfila inerbito e 
sottofila lavorato 


zione degli operatori del 
settore per questa varietà 
è innegabile, anche se ri¬ 
mangono ancora da scio¬ 
gliere diversi interrogativi 
circa l’adattabilità e le po¬ 
tenzialità di questo viti¬ 
gno in un ambiente di col¬ 
tivazione molto diverso 
da quello di origine e do¬ 
ve, altre cultivar, hanno 
già da tempo conquistato 
sia la fiducia dei produt¬ 
tori che il gusto dei con¬ 
sumatori. 


Grafico 1 - Quote di variabilità 
spiegata dai fattori del modello 
viticolo studiato e dalle relative 
interazioni calcolate attraverso 
l’analisi della varianza; 

P>=0.05 


Tab. 2 - Principali caratteristiche chimico-fisiche del terreno, del 

vigneto sperimentale 



Tipo di analisi 


0-25 cm 

25-50 cm 

Scheletro 

(> 2,0 mm ) 

0 

0 

Terra fina 

(< 2,0 mm ) 

100 

100 

Sabbia 

(2,0 - 0,05 mm ) 

16 

16 

Limo 

(0,05 - 0,002 mm ) 

59 

59 

Argilla 

(< 0,002 mm ) 

25 

25 

PH 

(H20 1:2,5) 

8,4 

8,4 

PH 

(KCI-N 1:2,5) 

7,7 

7,7 

Calcare totale 

(CaC03 ) 

62 

64 

Calcare attivo 

(CaC03 ) 

8,6 

11,3 

Carbonio 

(C) organico 

1,1 

1,1 

Humus 


1,9 

1,9 

Azoto 

(N) totale 

0,06 

0,06 

C/N 


18,3 

18,3 

Fosforo 

(P) estraibile (mg/kg) 

5 

5 

Potassio 

(K) estraibile (mg/kg) 

106 

104 

Magnesio 

(Mg) estraibile (mg/kg) 

327 

300 

Ferro 

(Fe) estraibile (mg/kg) 

19,1 

17,4 

Manganese 

(Mn) estraibile (mg/kg) 

6,7 

8,1 

Zinco 

(Zn) estraibile (mg/kg) 

2,0 

1,7 

Rame 

(Cu) estraibile (mg/kg) 

11,3 

10,4 

Boro 

(B) estraibile (mg/kg) 

0,6 

0,4 


anno (a) 
2 % 


errore 

59% 


clone (c) 
18% 



(a)x(c) 

21 % 


errore 

49% 


produzione (kg/pianta) 


anno (a) 
2 % 



clone (c) 
22% 


(a)x(c) 

27% 


peso medio grappolo (g) 
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Ili 113 114 115 292 667 777 778 R4 

clone 


Fig. 1 - Effetto del clone sulla 
produzione di uva per ettaro 
nel periodo 1994-1997 


Fig. 2 - Effetto del clone sulla 
produzione di grappoli per 
pianta nel periodo 1994-1997 


Al fine di testare que¬ 
sta variabilità di risposta 
delle diverse selezioni 
clonali di Pinot nero alle 
condizioni pedo-climati¬ 
che del Friuli Venezia 
Giulia e su sollecitazione 
dei tecnici della zona, è 
stato impiantato, nel 
1990, un vigneto speri¬ 
mentale, localizzato 
presso l’Azienda Agricola 
Vigneti Le Monde, sita 
nel comune di Prata di 
Pordenone (PN), zona 
DOC «Friuli-Grave», le 
cui principali caratteristi¬ 
che viticole e pedologi¬ 
che sono riportate nelle 
tabelle 1 e 2. 

Durante il ciclo vege¬ 
tativo sono stati investi¬ 
gati i principali parametri 
vegeto-produttivi quali: 

- il peso della produzio¬ 
ne; 

- il numero di grappoli 
prodotti per pianta; 

- il peso medio del 
grappolo; 

- il peso del legno di po¬ 
tatura; 

- il numero di gemme 
germogliate; 

- la fertilità reale; 

- l’indice di Ravaz (peso 
dell’uva/peso del le¬ 
gno di potatura); 

- l’indice di equilibrio 
vegeto produttivo 
L/EVP (peso del legno 
x 100/(peso del le- 
gno+peso dell’uva); 

- l’indice di espressione 
vegeto-produttiva EVP 
(peso del legno+peso 
dell’uva). 





Ili 113 114 115 


Il livello qualitativo 
raggiunto è stato valuta¬ 
to analizzando i principali 
parametri macrocompo¬ 
sitivi dei mosti: concen¬ 
trazione zuccherina 
(°Brix), pH e acidità tota¬ 
le (g/l ac. tartarico). 

Risultati sperimentali 

Il fattore «annata» è ri¬ 
sultato condizionare l’e¬ 
spressione dei parametri 
fisiologici, mentre nessun 
effetto si è riscontrato 
sulla produzione di uva e 
sul peso medio del grap¬ 
polo (grafico 1). Il fattore 
«genotipo», invece ha 
denotato una forte in¬ 
fluenza su quasi tutte le 
variabili considerate. In 
altri termini viene confer¬ 
mata una più elevata po¬ 
sizione gerarchica della 
selezione clonale rispetto 
all’annata e quindi l’im¬ 
portanza della scelta dei 
genotipi da adottare nel¬ 
l’impianto del vigneto. 


292 667 777 778 R4 

clone 


5 e 6), queste selezioni 
spostano l’equilibrio ver¬ 
so la componente ripro¬ 
duttiva (grappoli) a disca¬ 
pito di quella vegetativa 
(tralci e foglie). I genotipi 
111 114, 115 e 662 mo¬ 
strano, al contrario, un vi¬ 
gore piuttosto elevato, 
mentre 292 e 777 risulta¬ 
no sotto questo profilo 
più equilibrati. 

Per quanto riguarda il 
livello qualitativo dei mo¬ 
sti, si nota la correlazione 
negativa tra quantità pro¬ 
dotte (fig. 1) e livello qua¬ 
litativo raggiunto (figg. 9, 
10 e 11), in questa logica 
le selezioni più produttive 
come 778 e 292 denota¬ 
no i tenori zuccherini più 
ridotti. Le selezioni 111 
ed R4 fanno registrare 
produzioni rispettivamen¬ 
te modeste e medie ed al 


Fig. 3 - Effetto del clone sul 
peso medio del grappolo 



clone 


In concreto si osserva 
che il clone 778 ed in mi¬ 
nor misura 292 e 113, ri¬ 
sultano le selezioni clo¬ 
nali più produttive e con 
il maggior peso medio 
del grappolo (figg. 1 e 3), 
mentre all’opposto si col¬ 
loca il genotipo 111. Il 
clone 778 ed in minor mi¬ 
sura 113 ed R4 denotano 
un vigore piuttosto ridot¬ 
to; infatti come eviden¬ 
ziato dall’indice di Ravaz 
e dall’indice L/EVP (figg. 


contempo l’accumulo di 
zuccheri più consistente 
rispetto a tutti gli altri ge¬ 
notipi in prova; va però 
sottolineato che mentre 
R4 denota valori di aci¬ 
dità totale inferiori indi¬ 
cando una maturazione 
più avanzata dell’uva 
prodotta, 111 mantiene 
un’acidità in media con 
gli altri cloni. Per facilita¬ 
re la lettura dei grafici ri¬ 
cordiamo che valori con¬ 
trassegnati da lettere 
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Fig. 4 - Effetto del clone sulla 
fertilità reale delle gemme nel 
periodo 1994-1997 


uguali non differiscono 
tra loro per P<0.05. 

Considerazioni 

applicative 

Prima di proporre 
un’analisi dei risultati di 
tipo applicativo è neces¬ 
sario sottolineare che il 
vigneto in prova è carat¬ 
terizzato da un terreno si¬ 
curamente atipico per il 
territorio della DOC «Friu- 
li-Grave», in quanto lo 
scheletro è praticamente 
assente, mentre si ri¬ 
scontra una presenza 
elevata di calcare attivo. 
Inoltre l’azienda ha prefe¬ 
rito adottare un sistema 
di allevamento come il 
cordone speronato, al 
posto del sistema più dif¬ 
fuso nella zona e cioè il 
Casarsa, al fine di conte¬ 
nere la produzione ed ot¬ 
tenere uve di maggior 
pregio: queste conside¬ 
razioni devono essere te¬ 
nute in debito conto in 
sede di trasferimento dei 
risultati ad altre situazioni 
edafiche della pianura 
friulana. 

In dettaglio le selezio¬ 
ni 292 e 113 sono risulta¬ 
te produttive ed abba¬ 
stanza equilibrate, ma ri¬ 
sentono della ben nota 
correlazione negativa tra 



Fig. 5 - Effetto del clone 
sull’indice di Ravaz nel 
periodo 1994-1997 


Fig. 6 - Effetto del clone 
sull’indice L/EPV nel periodo 
1994-1997 


livello produttivo e tenore 
zuccherino delle bacche: 
sono questi quindi i cloni 
ai quali può essere affida¬ 
to il sostegno quantitati¬ 
vo alla produzione. 

Un minor adattamento 
alle condizioni del vigne¬ 
to sperimentale ed agli 
obbiettivi enologici del¬ 
l’azienda, è stato eviden¬ 
ziato, invece dalla sele¬ 
zione 778; infatti questo 
clone fornisce produzioni 
elevate, e tende a spo- 




Fig. 7 - Effetto del clone sul 
peso del legno di potatura nel 
periodo 1994-1997 


Fig. 8 - Effetto del clone 
suH’indice EVP nel periodo 
1994-1997 
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stare l’equilibrio vegeto- 
produttivo a favore dei 
grappoli ed a discapito 
della chioma e risulta 
quindi piuttosto debole: 
una vegetazione ridotta a 
sostegno di una forte 
produzione non consen¬ 
te una maturazione otti¬ 
male delle uve, e conse¬ 
guentemente i mosti de¬ 
notano una minor con¬ 
centrazione zuccherina 
ed un’acidità totale più 
elevata. 


Fig. 9 - Effetto del clone sulla 
concentrazione di zucchero 
del mosto nel periodo 1994- 
1997 


Fig. 10 - Effetto del clone 
sull'acidità totale del mosto nel 
periodo 1994-1997 


Fig. 11 - Effetto del olone sul 
pH del mosto nel periodo 
1994-1997 


considerazione per la 
produzione di mosti base 
champenoise. 

La selezione francese 
115 ha fatto registrare 
una produzione quantita¬ 
tivamente analoga al clo¬ 
ne 111 ma con un livello 
qualitativo dei mosti infe¬ 
riore. 

Un discorso a parte 
merita il clone R4 che ri¬ 
sulta mediamente pro¬ 
duttivo, ma in grado di 
fornire mosti di ottima 


zuccheri e quindi un po¬ 
tenziale in alcool più ri¬ 
dotto. La selezione clo¬ 
nale R4 produce uve di 
qualità più elevata e si 
presta bene per ottenere 
vini da invecchiamento; 
mentre i mosti dei geno¬ 
tipi 115, 667 e 777 hanno 
caratteristiche intermedie 
e possono essere utiliz¬ 
zati in associazione con i 
precedenti per ottenere 
vini giovani o da invec¬ 
chiamento. 



Ili 113 114 115 292 667 777 778 R4 



111 113 114 115 292 667 777 778 R4 


Anche i cloni 114, 667 
e 777 non hanno fornito, 
almeno nelle condizioni 
di prova, performances 
particolarmente brillanti: 
infatti risultano media¬ 
mente produttivi e abba¬ 
stanza vigorosi, inoltre la 
concentrazione zuccheri¬ 
na dei mosti non si disco¬ 
sta da quella ottenibile 
con selezioni più produt¬ 
tive come ad esempio 
292 e 113. 

Il clone 111 ha fatto 


registrare produzioni mo¬ 
deste e d’altro canto l’e¬ 
levato vigore che caratte¬ 
rizza questo genotipo gli 
consente di avere a di¬ 
sposizione dei grappoli 
un’ampia superficie foto- 
sintetizzante e quindi di 
accumulare un maggior 
quantitativo di zuccheri 
nelle bacche: nonostante 
ciò l’acidità titolabile si 
mantiene piuttosto eleva¬ 
ta. Questo genotipo può 
quindi essere preso in 


qualità, dimostrando di ri¬ 
sentire, meno delle altre, 
della correlazione negati¬ 
va esistente tra livello 
produttivo e concentra¬ 
zione zuccherina dei mo¬ 
sti, fenomeno questo pro¬ 
babilmente legato anche 
al buon equilibrio vegeto- 
produttivo raggiunto. 

Tutti i genotipi in pro¬ 
va sono stati selezionati 
per produzione di uve 
adatte alla vinificazione in 
rosso, visto però che il li¬ 
vello qualitativo dei mosti 
è risultato tutt’altro che 
omogeneo, appare evi¬ 
dente che la scelta dei 
cloni da utilizzare deve 
diversificarsi in base al- 
l’obbiettivo enologico 
che l’azienda si propone. 
In particolare per la pro¬ 
duzione di vini di pronta 
beva è opportuno utiliz¬ 
zare genotipi come 778, 
292, 114 o113 che forni¬ 
scono mosti con un’aci¬ 
dità titolabile abbastanza 
alta ed un contenuto in 


Infine la selezione 111 
fornisce uve con alto te¬ 
nore in zuccheri e che 
possono essere utilizzate 
per la vinificazione in ros¬ 
so, ma con un’acidità ti¬ 
tolabile piuttosto elevata 
e quindi adatte anche per 
produzione di vini base 
spumante. 
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Il monitoraggio delle popolazioni 
afidiche in Friuli-Venezia Giulia 

La presenza degli afidi può arrecare notevoli danni alle colture agi-arie; 
il monitoraggio delle popolazioni consente di accpiisire una serie 
di informazioni che possono essere utilizzate nella prevenzione 
dei danni causati da questo gruppo di insetti 


I Laboratorio di Entomologia opera 
all’interno della Sezione di Fitoviro¬ 
logia, afferente al Servizio Chimico- 
Agrario e della Certificazione di Pozzuolo 
del Friuli, ed è stato costituito il primo gen¬ 
naio 1983 allo scopo di collaborare allo stu¬ 
dio della epidemiologia delle patologie vi¬ 
rali trasmesse da insetti alle principali col¬ 
ture agrarie regionali. In particolare, il per¬ 
sonale si è dedicato alla ricerca dei metodi 
di cattura più adatti in funzione degli studi 


intrapresi; alla identificazione delle specie 
ritenute economicamente dannose ed alla 
individuazione delle relative epoche di vo¬ 
lo; alla quantificazione dei flussi migratori 
stagionali delle forme alate ed alla verifica 
delle colonizzazioni di campo al fine di evi¬ 
denziare le possibili relazioni tra questi pa¬ 
rametri e il danno economico causato alle 
colture. 

La caratteristica fondamentale delle po¬ 
polazioni di alcune specie di insetti è di ap- 


Legenda 

* 

Fruttiferi coltivati 
e spontanei 



Foraggere e cereali 
vari stadi 
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Attero - Uovo 


Tavola sinottica delle 
attività del Laboratorio 
di entomologia 
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parire in modo irregolare, per cui è essen¬ 
ziale un controllo continuo della loro pre¬ 
senza se si vogliono comprendere le ragio¬ 
ni delle loro variazioni quantitative nello 
spazio e nel tempo (Taylor, 1973). Tra i mol¬ 
tissimi insetti dannosi alle colture agrarie, 
gli afidi (fig. 1), Emitteri Omotteri apparte¬ 
nenti alla superfamiglia Aphidoidea, rap¬ 
presentano un vero problema per molte ra¬ 
gioni, che possono essere tutte ricondotte 
alla riduzione di qualità e quantità delle pro¬ 
duzioni agricole. I danni provocati possono 
essere diretti, se dovuti a sottrazione di lin¬ 
fa e a deformazioni provocate a foglie e fio¬ 
ri, oppure indiretti, dovuti cioè alla diffusio¬ 
ne di patologie virali nelle colture agrarie. 
Per questo motivo il Laboratorio dedica 
gran parte delle proprie attività allo studio 
delle relazioni tra questi insetti e le colture 
agrarie. 

Alcuni cenni sulla biologia degli afidi 

I rapporti tra afidi e piante ospiti sono 
molto stretti, dipendendo da queste ultime 
ia sopravvivenza dei primi. Nel corso di mi¬ 
lioni di anni essi, come molti altri insetti, 
hanno sviluppato una grande capacità di 
adattamento. Il loro ciclo biologico, molto 
complesso, è un esempio di questa capa¬ 
cità ed è inusuale tra gli insetti poiché gli 
afidi sono in grado di alternare periodi di ri- 
produzione sessuata a periodi di riprodu¬ 
zione partenogenetica. 

Quella sessuata avviene solitamente du¬ 
rante l’autunno inoltrato, di solito su piante 
arboree o arbustive, mediante la deposizio¬ 
ne di uova durevoli da parte di femmine at¬ 
tere, cioè senza ali, fecondate dai maschi. 
Lo stadio di uovo, oltre a favorire un rime- 
scolamento genetico della specie, permet¬ 
te di resistere meglio alle basse temperatu¬ 
re invernali. La riproduzione partenogeneti¬ 


Fig. 1 - Colonia di 
Rhopalosiphum 
rufiabdominalis Sasaki 
allevata su orzo 


Fig. 2 - Trappola 
cromotropica 


ca, che avviene senza l’intervento dei ma¬ 
schi, inizia con gli individui che nascono 
dalle uova che si schiudono appena le con¬ 
dizioni climatiche sono favorevoli. 

Le specie afidiche che nello stesso an¬ 
no alternano i due tipi di riproduzione ven¬ 
gono definite olocicliche, quelle che invece 
continuano a riprodursi sempre tramite par¬ 
tenogenesi, vengono definite anolocicliche. 
In particolari condizioni ambientali, quali ad 
esempio quelle del bacino del Mediterra¬ 
neo, in cui è compresa un’ampia parte del¬ 
la nostra regione, alcune specie possono 
essere presenti contemporaneamente sia 
con popolazioni olocicliche che anolocicli¬ 
che (Taylor et al., 1994). 

È accertato che durante l’anno si pos¬ 
sono avere fino a 9 generazioni, a volte an¬ 
che 20 (van Harten, 1978; Tremblay, 1981), 
di cui le prime due, di solito, si compiono 
sull’ospite invernale o primario e le altre su 
quello primaverile-estivo o secondario. Se 
tutte le generazioni si svolgono sullo stes¬ 
so ospite, allora la specie si definisce a ci¬ 
clo monoico, se invece quelle primaverili- 
estive hanno luogo su altri ospiti, costituiti 
quasi sempre da piante erbacee, coltivate 
o spontanee, la specie viene definita a ci¬ 
clo eteroico. 

Da questo accenno alla loro biologia è 
evidente che per gli afidi la ricerca dell’o¬ 
spite stagionale più adatto riveste una no¬ 
tevole importanza. 

I movimenti delle forme alate, caratteriz¬ 
zati dallo spostamento anche a notevoli di¬ 
stanze di migliaia di 
individui al giorno, 
prendono il nome di 
migrazioni. 


Metodi di cattura 


Le prime trappole 
utilizzate per il con¬ 
trollo delle migrazioni 
afidiche furono le co¬ 
sidette trappole di 
Moericke (Moericke, 
1951), costituite da 
vasche di forma ovale 
o rettangolare, con la 
parte interna di colore 
giallo e quella esterna 
di colore neutro (fig. 
2). La vasca, che vie¬ 
ne tenuta allineata al 
livello del fogliame 
della coltura median¬ 
te supporti metallici, 
contiene un liquido 
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trasparente, di solito una miscela al 50% di 
acqua e alcool o etilenglicole, al quale vie¬ 
ne aggiunta qualche goccia di sapone li¬ 
quido. 

Verso il 1960 si iniziarono ad usare di¬ 
versi tipi di trappole a suzione, basate sul 
principio di fornire la misura della densità 
degli insetti presente nel volume d’aria 
aspirato in un determinato tempo e luogo. 
Mettendo a confronto i due metodi ci si ac¬ 
corse che le trappole gialle attraevano le 
varie specie in modo selettivo. L’efficienza 
delle trappole a suzione invece, accertato 
che estraevano tutti gli insetti presenti nel 
volume d’aria campionato, fu allora ritenu¬ 
ta assoluta (Taylor, 1962). 

Più tardi, tale affermazione venne modi¬ 
ficata e più correttamente venne definito 
che questo strumento risultava il mezzo 
più pratico (Taylor, 1974). Infatti, segnalan¬ 
do il volo dei primi individui delle specie 
dannose molto in anticipo rispetto alla pre¬ 
senza delle colonie sulla coltura ospite, con 
un limitato impiego di manodopera, per¬ 
mette di individuare il momento in cui ini¬ 
ziare i controlli sulle colture. Tra i vari tipi di 
trappole sperimentate, quelle operanti a 
12,2 m di altezza dal suolo, definite comu¬ 
nemente «tipo Rothamsted» dal nome del¬ 
la cittadina inglese sede del centro di ricer¬ 
ca dove questo metodo fu messo a punto 


Fig. 3 - Trappola a 
suzione 12,2 m «tipo 
Rothamsted» 


Fig. 4 - Trappole a 
suzione 12,2 m 
attualmente funzionanti 
in Europa. In bianco i 
Paesi non ancora 
riconosciuti dall’Unione 
Europea 


(fig. 3), si dimostrarono le più efficienti nel 
fornire un campione sufficientemente rap¬ 
presentativo della fauna aerea, grazie alla 
presenza di numerose correnti d’aria a tale 
altezza. 

Ad iniziare dal 1968, dapprima in Gran 
Bretagna, poi in Olanda, Francia, Danimar¬ 
ca e Belgio, per il monitoraggio delle po¬ 
polazioni alate vennero impiegate sempre 
più comunemente trappole di questo tipo. 

La trappola consta di una struttura me¬ 
tallica quadrata, sopra la quale è posizio¬ 
nato un tubo di PVC, che mette in comuni¬ 
cazione l’ambiente esterno con l’interno 
della base, ove sono sistemati il motore, la 
ventola, la camera di espansione e il mec¬ 
canismo automatico di raccolta giornaliera 
dei campioni. La ventola, ruotando, provo¬ 
ca una depressione che richiama l’aria e gli 
insetti alla velocità di ca. 60 km/ora (2.718 
m 3 aria/ora). L’aria assieme agli insetti vie¬ 
ne convogliata nella camera di espansione, 
dove una griglia metallica conica permette 
all’aria di defluire e agli insetti di perdere 
velocità ed essere raccolti in un contenito¬ 
re senza subire danneggiamenti. 

L’affidabilità di tale metodo, i cui dati so¬ 
no ritenuti validi per zone omogenee da 25 
ai 50 km di raggio dalla trappola, è confer¬ 
mata dal moltiplicarsi delle stazioni di cat¬ 
tura. Oggi la rete europea che sta compien¬ 
do i primi passi per divenire operativa, può 
contare su oltre 70 trappole sparse in 16 
Stati europei (fig. 4). 

Per monitorare le popolazioni delle for¬ 
me alate, che hanno attività di volo pre¬ 
valente a livello della coltura, vengono 
spesso usate trappole a suzione mobili più 

basse. 

Il tipo di trap¬ 
pola comune¬ 
mente usata in 
queste prove, 
chiamata «John¬ 
son and Taylor» 
dal nome dei ri¬ 
cercatori che la 
misero a punto, 
è alta 1,70 m, ed 
è costruita con 
gli stessi principi 
della trappola 
«tipo Rotham¬ 
sted». In questo 
caso però il mo¬ 
tore elettrico è 
meno potente e 
conferisce una 
portata di circa 
1.340 m 3 di aria 
ogni ora. 
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Identificazione del materiale catturato 

La definizione in tempo reale della taglia 
della migrazione di una o più specie cattu¬ 
rate nella trappola a suzione esige l’ado¬ 
zione di un metodo di identificazione rapi¬ 
do. Si devono infatti, suddividere, identifi¬ 
care e conteggiare decine, centinaia, a vol¬ 
te migliaia di individui alati al giorno, appar¬ 
tenenti a molte specie, senza conoscere la 
pianta ospite di provenienza. 

I criteri usati per separare le varie specie 
devono quindi basarsi quasi totalmente su 
caratteri morfologici molto evidenti. 

A tale proposito si consideri che anche 
aH’interno della stessa specie, le variazioni 
somatiche sono notevolissime a causa del¬ 
le dimensioni, del tipo di nutrizione e della 
presenza di individui provenienti da am¬ 
bienti molto diversi tra loro. 

Tutte queste operazioni vengono esegui¬ 
te con uno stereomicroscopio ad un mas¬ 
simo di 80 ingrandimenti su materiale che 
non ha subito nessun tipo di manipolazio¬ 
ne. 

L’identificazione di ciascuna specie se¬ 
condo le tecniche tassonomiche classiche 
invece necessita della misurazione di diver¬ 
si caratteri microscopici su un discreto nu¬ 
mero di individui atteri e alati, appartenenti 
a stadi di sviluppo diversi, raccolti su colo¬ 
nie provenienti dalla pianta ospite. Ciascun 
individuo quindi, prima di essere esamina¬ 
to, deve subire un procedimento di chiarifi¬ 
cazione attraverso una serie di trattamenti 
con sostanze diverse, tale da renderlo tra¬ 
sparente per la preparazione su vetrino. 
L’osservazione con il microscopio a tra¬ 
smissione ad alti ingrandimenti consente 
infine, mediante l’uso di chiavi dicotomi¬ 
che, l’identificazione certa del materiale 
esaminato. 

È facile intuire che un simile procedi¬ 
mento male si adatta alle esigenze di iden¬ 
tificazione in tempo reale, che assorbe gran 
parte dell’attività del personale del labora¬ 
torio, e che è alla base dell’adozione delle 
trappole a suzione quale metodo di cattura 
più pratico. 

Attualmente, a livello europeo, per l’i¬ 
dentificazione rapida delle forme alate, ol¬ 
tre alla chiave concepita da F.P. Mùller per 
il riconoscimento di circa 45 specie fre¬ 
quentemente catturate in Europa centrale 
nelle trappole di Moericke (Muller, 1975), 
vengono usate quella inglese (Taylor e Ro¬ 
bert, 1980) che prevede il riconoscimento 
di materiale parzialmente chiarificato e 
quella franco-castigliana (Remaudiere e 
Seco Fernandez, 1990) che prevede il rico¬ 


noscimento di materiale non chiarificato. 
Quella inglese riporta l’identificazione di cir¬ 
ca 290 specie catturate sul territorio britan¬ 
nico fino al 1980. Quella franco-castillana 
si propone di identificare circa 300 specie 
afidiche tipiche dei paesi mediterranei. 

Considerato che ogni Paese europeo 
ospita una fauna afidica oscillante fra 500 
e 900 specie (Remaudiere, comunicazione 
personale), nessuna delle chiavi di identifi¬ 
cazione rapida oggi disponibili consente di 
identificare tutte le specie presenti in una 
determinata zona. Al contrario, il loro uso 
improprio potrebbe portare a identificare 
erroneamente centinaia di specie. 

Le catture giornaliere della trappola a 
suzione di Pozzuolo del Friuli vengono re¬ 
gistrate nella banca dati informatizzata de¬ 
nominata Afigen. Essa è stata personaliz¬ 
zata nel 1985 secondo le nostre esigenze 
da personale del C.R.A.D, un’Azienda spe¬ 
ciale della C.C.I.A.A di Udine, sulla base di 
precedenti esperienze francesi. 

Nonostante la mancanza di una collezio¬ 
ne di riferimento della fauna afidica regio¬ 
nale, basata su caratteri tassonomici, l’e¬ 
sperienza nell’uso delle tecniche di ricono¬ 
scimento rapido degli alati ha permesso di 
aumentare in modo costante il numero del¬ 
le specie immesse in banca dati, passando 
dalle 47 del 1982 alle 121 del 1996. 

Monitoraggio delle popolazioni 

Nel Friuli-Venezia Giulia l’interesse per 
la diffusione delle malattie trasmesse dagli 
afidi alle colture agrarie iniziò nel 1975 
quando alcune aziende orticole della zona 
di Godia (UD) e Piuma (GO) interessarono 
l’Osservatorio per le Malattie delle Piante 
di Gorizia per gravi danni su colture di zuc- 
chino a semina estiva. 

Da allora, seppure con metodi e scopi 
diversi, ebbe inizio il monitoraggio del volo 
delle specie di afidi alati in alcune località 
della regione. Le trappole di Moericke ven¬ 
nero impiegate, dal 1976 al 1984, sulla col¬ 
tura di zucchino a Godia (UD) con lo scopo 
di programmare le semine delle colture pri¬ 
maverili ed estive evitando i periodi di mas¬ 
simo volo degli afidi. Queste trappole furo¬ 
no utilizzate anche a Moimacco (UD), nel 
1978, su cereali a semina autunnale per 
censire le specie coinvolte nella trasmissio¬ 
ne di gravi patologie virali (Coceano, non 
pubblicato) e dal 1977 al 1983 nelle zone 
agricole montane della Carnia e Canal del 
Ferro per l’individuazione di zone con bas¬ 
sa presenza afidica vocate alla riproduzio¬ 
ne di patate da seme (Coceano e van Har- 
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Afidi ospiti di colture agrarie 
R. padi R. maidis S. avenae 


Afidi ospiti di piante spontanee 
P. fagi E. abietinum T. dryophila 


Anni 

Totale 

catture 

1982 

7.776 

1983 

30.613 

1984 

15.482 

1985 

19.917 

1986 

14.183 

1987 

9.821 

1988 

15.569 

1989 

23.310 

1990 

13.665 

1991 

22.838 

1992 

13.425 

1993 

19.058 

1994 

23.690 

1995 

23.153 

1996 

23.979 


1.352 

195 

5.896 

592 

2.793 

159 

3.528 

415 

1.038 

102 

1.793 

98 

1.095 

378 

2.183 

449 

739 

160 

2.490 

500 

1.491 

265 

593 

538 

1.617 

265 

1.549 

188 

1.569 

708 


272 

★ 

305 

* 

515 

166 

349 

111 

488 

204 

466 

182 

542 

208 

3.323 

180 

373 

16 

1.632 

100 

1.881 

78 

813 

143 

829 

130 

2.261 

95 

400 

1.418 


50 

117 

n.c. 

137 

n.c. 

55 

5 

18 

n.c. 

1 

n.c. 

12 

n.c. 

206 

179 

104 

26 

73 

17 

159 

n.c. 

22 

2 

42 

18 

168 

1 

102 

8 

33 


Rapporto max/min 

catture anno 8,0 7,2 12,2 88,6 179,0 206,0 


ten, 1981). Dall’autunno del 1981 il monito¬ 
raggio viene effettuato con una trappola a 
suzione 12,2 m installata presso l’azienda 
agraria dell’ERSA di Pozzuolo del Friuli (al¬ 
lora C.R.S.A.). 

Per alcuni anni, sempre a Pozzuolo, è 
stata usata anche una trappola a suzione 
1,70 m. Essa venne impiegata dal 1983 al 
1989 per monitorare l’attività di volo degli 
afidi alati prima su colture cerealicole e poi 
su soia (Peressini et al., 1988). A tale pro¬ 
posito va sottolineato che il monitoraggio 
delle popolazioni non comprende solo l’a¬ 
spetto relativo alla taglia della migrazione e 
al periodo in cui essa ha luogo, talora è ne¬ 
cessario verificare il possesso nei singoli 
individui di certe caratteristiche attraverso 


siderato sano, nel caso opposto viene 
considerato infetto. 

Questa attività di monitoraggio, svolta 
in particolare per gli afidi vettori del vi¬ 
rus del nanismo giallo dell’orzo (Barley 
Yellow Dwarf Virus = BYDV), che coinvol¬ 
ge oltre al Laboratorio di Entomologia an¬ 
che quello di Diagnosi della Sezione di Fi- 
tovirologia, viene citata solo allo scopo di 
evidenziare la pluralità delle competenze 
necessarie a fornire informazioni comple¬ 
te sul pericolo potenziale costituito dalle 
attività migratorie delle popolazioni afidi- 
che. A Pozzuolo essa viene svolta dal 
1983, con particolare intensità nel perio¬ 
do autunnale in concomitanza con le se- 


Tab. 1 - Variazioni nelle 
catture annuali rilevate 
nella trappola a 
suzione 12,2 m di 
Pozzuolo del Friuli per 
alcune specie afidiche 
ospiti di colture agrarie 
e spontanee. In 
grassetto sono 
evidenziate le catture 
annuali massime 
minime per ciascuna 
specie. 

* la specie, in quegli 
anni, non era stata 
identificata, 
n.c. non catturato 

Afidi ospiti di colture 
agrarie = sono specie 
che nel nostro 
ambiente vivono 
principalmente a 
spese di graminacee 
coltivate. 

Afidi ospiti di piante 
spontanee = specie 
che nel nostro 
ambiente vivono a 
spese di piante 
spontanee e 
precisamente: 
Phyllaphis fagi sul 
faggio; Elatobium 
abietinum sulle 
conifere; Thelaxes 
dryophila sulle 
querce. 


Fig. 5 - Catture 
settimanali effettuate 
con la trappola a 
suzione 12,2 m di 
Pozzuolo del Friuli, 
media 1982-1996 


le quali essi estrinsecano la loro pericolo¬ 
sità. 

Una di queste è la capacità di alcune 
specie di trasmettere virus vegetali: viene 
definita infettività e si esprime con la per¬ 
centuale di individui risultati infetti sul tota¬ 
le di quelli controllati. Può avere variazioni 
di rilievo nello spazio e nel tempo, da una 
specie all’altra e anche tra popolazioni del¬ 
la stessa specie. Per determinarne l’infetti- 
vità, gli afidi potenziali vettori vengono rac¬ 
colti vivi dalle trappole a suzione a 1,70 m 
o 12,20 m e trasferiti singolarmente su 
piante indicatrici sane, l’individuo si nutre 
sulla pianta e se è infettivo contempora¬ 
neamente trasmette il virus. Successiva¬ 
mente queste piante vengono analizzate 
con diverse tecniche di tipo sierologico: in 
caso di risultato negativo l’afide viene con- 
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Gruppo A 

AFIDI DEI CEREALI 

Gruppo B 

AFIDI DEI FRUTTIFERI 

Gruppo C 

AFIDI DELLE ORTIVE 

Metopolophium dirhodum Walker 
Rhopalosiphum padi L. 

Rhopalosiphum maidis Fitch 

Sitobion avenae Fabricius 

Brachycaudus helichrysi Kaltenbach 
Hyalopterus pruni Geoffroy 

Myzus cerasi Fabricius 

Phorodon humuli Schrank 
Rhopalosiphum insertum Walker 

Acyrthosiphum pisum Harris 
Amphorophora rubi Kaltenbach 

Aphis fabae gr. 

Aulacorthum solani Kaltenbach 
Brevicoryne brassicae L. 

Cavariella aegopodii Scopoli 

Hyperomyzu lactucae L 

Lipaphis erysimi Kaltenbach 

Macrosiphum euphorbiae Thomas 

Myzus persicae Sulzer 

Nasonovia ribisnigri Mosley 


mine dei cereali autunno-vernini (Peressini 
et al., 1995). 

Fluttuazioni delle popolazioni 


Tab. 2 - Specie afidiche 
dannose a colture 
economicamente 
importanti in Friuli- 
Venezia Giulia 


A Pozzuolo del Friuli le catture hanno 
una certa consistenza da metà Marzo a 
metà Dicembre (fig. 5), da alcuni anni però 
non sono mancate catture anche nel perio¬ 
do invernale, per cui i giorni di attività della 
trappola dal 1981 sono sempre aumentati 
e dal gennaio 1993 essa rimane attiva tutto 
l’anno. Il vento al di sopra di 3 m/s e la tem¬ 
peratura inferiore a +11 °C, misurati a 10 m 
dal suolo, vengono indicate quali soglie al 
di sotto delle quali il volo degli alati pare 
poco probabile. Le catture giornaliere pos¬ 
sono variare da 1 a 1600 individui e com¬ 
prendere da una a 60 specie. Le fluttuazio¬ 
ni delle catture rilevate annualmente dalla 
trappola a suzione sono notevoli. In parti¬ 
colare, per le specie che vivono su piante 
spontanee, i rapporti tra catture minime e 
massime rilevate nei 15 anni di controllo 
sono di gran lunga maggiori rispetto a quel¬ 
le ospiti di colture agrarie (tab. 1). È facile 
intuire che questo risultato deriva anche dal 


Fig. 6 - Gruppo A: afidi 
dei cereali, catture 
settimanali, media 
1982-1996 



settimana standard 


fatto che queste ultime sono favorite nel lo¬ 
ro sviluppo dalle attenzioni che l’agricolto¬ 
re fornisce loro e che indirettamente, attra¬ 
verso le diverse pratiche agronomiche, (ir¬ 
rigazioni, diserbi, concimazioni, specie 
quelle a base azotata,) viene agevolato an¬ 
che lo sviluppo delle popolazioni afidiche 
ospiti (Koritsas e Garsed, 1985). Quando 
invece l’uomo non interviene, sono le mi¬ 
crosituazioni ambientali che condizionano 
lo sviluppo delle popolazioni afidiche che 
vivono in quel determinato ambiente (Re- 
maudiere et al., 1976). 

Migrazioni e colonizzazione 
delle colture 

L’analisi delle catture della trappola a su¬ 
zione permette per un certo numero di spe¬ 
cie di individuare il periodo e la taglia delle 
loro migrazioni. Tra quelle che a livello re¬ 
gionale evidenziano picchi stagionali di vo¬ 
lo abbastanza rilevanti, alcune possono es¬ 
sere aggregate in tre gruppi sufficientemen¬ 
te omogenei in funzione delle colture su cui 
svolgono la maggior parte del ciclo biolo¬ 
gico e dei danni che possono arrecare (tab. 
2). La complessità del ciclo di molte specie 
rende però spesso difficile stabilire quale 
grado di relazione intercorra tra la migra¬ 
zione registrata e la colonizzazione sulla 
coltura ospite. 

Analizziamo, per esempio, il volo delle 
specie che nella nostra regione vivono gran 
parte dell’anno a spese dei cereali e sui 
quali possono provocare seri danni (grup¬ 
po A). 

Come è evidente dalla figura 6, che ri¬ 
porta le migrazioni settimanali medie dal 
1982 al 1996, in termini di precocità ven¬ 
gono registrati dapprima i voli di S. avenae, 
successivamente quelli di R. padi, e M. 
dirhodum ed infine quelli di R. maidis. Le 
migrazioni primaverili di queste specie, da 
Aprile a metà Maggio, sono finalizzate prin- 
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cipalmente alla colonizzazione di gramina¬ 
cee e foraggere coltivate e spontanee (Co- 
ceano et al., 1988). 

S. avenae e una parte di R. padi proven¬ 
gono da cereali a semina autunnale su cui 
hanno trascorso l’inverno. M. dirhodum e 
altre popolazioni di R. padi, provengono ri¬ 
spettivamente da piante del genere Rosa e 
Prunus su cui hanno passato l’inverno allo 
stadio di uovo durevole. Più tardi iniziano i 
voli di R. maidis la cui provenienza è anco¬ 
ra incerta; le catture di questa specie non 
evidenziano picchi ma registrano un volo 
pressoché costante fino a fine Luglio. In 
modo irregolare, da metà maggio a fine lu¬ 
glio vengono registrati i picchi di volo di R. 
padi, S. avenae e M. dirhodum, che rappre¬ 
sentano le migrazioni delle popolazioni che 
abbandonano le colture di orzo e frumento 
pronte alla raccolta, per spostarsi su mais 
e altre graminacee. 

Da fine Agosto a Novembre, per tutte e 
quattro le specie si registrano i voli di ritor¬ 
no verso gli ospiti invernali. Solo in que¬ 
st’ultimo caso è relativamente facile stabili¬ 
re una relazione fra la taglia della migrazio¬ 
ne e la colonizzazione dei cereali a semina 
autunnale. Per il resto dell’anno, come si 
vede, c’è una sovrapposizione dei voli del¬ 
le diverse popolazioni provenienti da e di¬ 
rette verso ospiti diversi, che rende proble¬ 
matico definire esattamente di volta in vol¬ 
ta quali di essi costituiscono un pericolo 
per le colture ospiti. 

Le catture delle specie comprese nel 
gruppo B (fig. 7), dannose ai fruttiferi, sono 
caratterizzate da migrazioni primaverili ab¬ 
bastanza consistenti quando abbandona¬ 
no gli ospiti invernali, mentre appaiono me¬ 
no appariscenti quelle autunnali anche a 
causa del fatto che i maschi di molte spe- 


Fig. 7 - Gruppo B: 
afidi dei fruttiferi, 
catture settimanali, 
media 1982-1996 


Fig. 8 - Gruppo C: 
afidi delle ortive, 
catture settimanali, 
media 1982-1996 


eie non sono facilmente identificabili. Gli 
ospiti estivi sono rappresentati da diverse 
specie di graminacee per R. insertum, di¬ 
verse specie di piante erbacee non coltiva¬ 
te per M. cerasi, B. helichrysi e H. pruni ed 
il luppolo per P. humuli. Per queste specie 
la registrazione delle migrazioni primaverili 
non ha alcun valore di previsione: essa in¬ 
dica semplicemente la taglia delle migra¬ 
zioni e costituisce un indice dello sviluppo 
delle popolazioni sull’ospite primario. Le 
migrazioni autunnali invece, qualora basate 
sulle esperienze di un certo numero di an¬ 
ni, possono assumere valenza previsionale 
per definire il grado di attenzione con cui 
eseguire i controlli sugli ospiti invernali e 
primaverili e suggerire di anno in anno le 
strategie di lotta più convenienti. 

Anche le specie dannose alle ortive han¬ 
no generalmente migrazioni primaverili più 
consistenti rispetto a quelle autunnali, ad 
eccezione di A. fabae, C. aegopodi e M. 
persicae per le quali si può parlare di tre 
picchi di volo: primaverile, estivo ed autun¬ 
nale (fig. 8), che rappresentano rispettiva¬ 
mente l’abbandono dell’ospite invernale, la 
ricerca di ospiti secondari più appetibili, e il 
volo di ritorno verso quelli invernali per la 
chiusura del ciclo. Di queste tre specie, so¬ 
lo M. persicae può arrecare saltuariamente 
danni sull’ospite invernale (diversi Prunus 
spp.) mentre assieme alle altre provoca 
danni anche gravi, per la trasmissione di 
patologie virali sugli ospiti primaverili ed 
estivi, quali melone, zucchino, pomodoro, 
patata e molti altri. 

Alcune specie, non comprese nei gruppi 
sopracitati, appartenenti ai generi Dy- 
saphis, Brachycaudus, Aphis e Uroleucon, 
possono arrecare danni anche ingenti a 
fruttiferi e ortive presenti sul territorio regio- 
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naie. Le ragioni per cui si sono dovute cir¬ 
coscrivere le osservazioni a relativamente 
poche specie e gruppi sono legate sia alla 
poca significatività delle migrazioni regi¬ 
strate che alla difficoltà di identificazione 
delle loro forme alate. 


attività, sebbene poco appariscente, molto 
utile vista la carenza di personale regionale 
utilizzabile per la raccolta di dati analitici in 
pieno campo. L’archiviazione pluriennale 
dei dati di cattura degli alati ha consentito 
la costituzione di serie storiche indispensa¬ 
bili per valutare le fluttuazioni statistica- 
mente significative delle popolazioni. Per 
alcune specie non è ancora possibile for¬ 
mulare previsioni sul danno che esse pos¬ 
sono provocare basandosi solo su questi 
dati. Per ora si possono solo effettuare 
confronti fra l’andamento delle migrazioni 
dell’anno in corso e quelle degli anni pre¬ 
cedenti. Qualora si evidenzi un aumento 
considerevole delle catture rispetto alle 
medie stagionali è possibile avvertire per 
tempo gli agricoltori ed i tecnici agricoli in 
modo che possano tenere sotto controllo 
le colture interessate e scegliere o consi¬ 
gliare le strategie di lotta più adatte. 

Le esperienze accumulate in questi anni 
ci permettono di concludere che l’attività 
di registrazione ed elaborazione continua 
dei dati raccolti a mezzo delle trappole e in 
campo, ha consentito un lento ma progres¬ 
sivo miglioramento delle conoscenze nei 
confronti di questi pericolosi parassiti ani¬ 
mali, finalizzate alla messa a punto di me¬ 
todi di prevenzione e controllo più efficaci 
e rispettosi per gli equilibri ambientali e per 
l’uomo. 


Nei quindici anni di attività il Laboratorio 
di Entomologia ha raccolto una notevole 
quantità di dati sulle specie afidiche cattu¬ 
rate e sulle relative colonizzazioni di cam¬ 
po. Sono state identificate quasi tutte le 
specie in grado di sviluppare popolazioni 
che possono danneggiare economicamen¬ 
te le principali colture agriarie della Regio¬ 
ne. I dati raccolti giornalmente, hanno con¬ 
sentito la costituzione di una banca dati 
delle migrazioni delle forme alate di tutte le 
specie catturate con la trappola a suzione 
12,2 m e identificabili in modo rapido. Oggi 
questa base di dati annovera oltre 150 spe¬ 
cie, alcune delle quali di nuova introduzio¬ 
ne, mai segnalate prima nella nostra Regio¬ 
ne, probabilmente anche a causa delle mu¬ 
tate condizioni ambientali (Coceano, 1989). 
Il numero di specie coinvolte, la comples¬ 
sità del ciclo biologico, la pluralità dei dan¬ 
ni indiretti provocati, la massa di informa¬ 
zioni da raccogliere e gestire per poter for¬ 
mulare con cognizione di causa moderne 
strategie di difesa, rendono questo tipo di 


Conclusioni 
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Fig. 1 - Coltura di 
pomodoro su substrato 
di lana di roccia 


ORTICOLTURA 


Coltivare senza 
suolo 

Il quadro generale delle tecniche 
che si sono sviluppate nel corso 
degli anni apre ima prospettiva 
sulle problematiche connesse e 
sulle tendenze evolutive 

O er colture senza suolo si intendono 
i sistemi di coltivazione, realizzati 
prevalentemente in serra o tunnel, 
indipendenti dal terreno agrario, in cui le 
esigenze idriche e minerali della pianta ven¬ 
gono soddisfatte fornendo soluzioni nutriti¬ 
ve bilanciate. La possibilità di allevare pian¬ 
te in assenza di suolo è nota da lungo tem¬ 
po. Risalgono al 1600 i primi riferimenti di 
coltivazione in mezzo liquido, ma si deve ar¬ 
rivare attorno al 1930 per avere le prime 
applicazioni di questo innovativo sistema di 
coltivazione. 

Le colture fuori suolo possono sembrare 
un fenomeno passeggero, ma se diamo uno 
sguardo ai dati relativi ai Paesi europei con 
un’agricoltura più evoluta, esse rappresen¬ 
tano una rivoluzione tecnologica. 


Tab. 1 - Tecniche di coltivazione senza suolo: coltivazione su substrato 

in letto di coltura 

il substrato inerte è alloggiato in canalette, an¬ 
che scavate nel terreno; l’alimentazione avvie¬ 
ne con impianto di irrigazione a goccia. 

in sacco 

il substrato inerte o miscuglio a base di torba è 
contenuto in sacchi di polietilene di diverse di¬ 
mensioni, forati lateralmente o sul fondo; i sac¬ 
chi vengono collocati sul terreno pacciamato, 
su bancali o su appositi sostegni; la soluzione 
nutritiva viene distribuita con erogatori a goc¬ 
cia. 

in vaso 

il substrato è contenuto in vasi di dimensioni 
variabili; i vasi possono venire alloggiati diret¬ 
tamente sul terreno pacciamato, in bancali fissi 
o mobili scanalati, in canalette; la soluzione nu¬ 
tritiva viene somministrata tramite erogatori a 
goccia oppure per subirrigazione. 

in «vassoio» 

(tray container 
technique) 

le canalette in fibra di vetro fungono da «vas¬ 
soi-contenitori per cesti in rete di materiale 
plastico del volume di circa 15 litri di substrato 
a base organica; la soluzione nutritiva ristagna 
all’interno della canaletta e viene reintegrata 
con aggiunta di nuova soluzione. 



In Europa i primi impianti sorgono nel 
1963 e si diffondono su ampia scala soprat¬ 
tutto dopo il 1980 fino ad arrivare agli attua¬ 
li 4500 ettari in Olanda, 1350 in Francia, 870 
in Belgio e dal 1990 anche in Spagna con 
circa 1000 ha. In Italia i primi impianti sor¬ 
gono tra gli anni ’70 e ’80, ma soltanto ne¬ 
gli ultimi 2-3 anni si è notato un certo inte¬ 
resse per le colture senza suolo, tanto che 
gli ettari stimati attualmente sono circa 400 
comprendenti colture orticole e floricole. 

In particolare queste tecniche di coltiva¬ 
zione risultano ampiamente diffuse per spe¬ 
cie orticole quali pomodoro, peperone, me¬ 
lanzana, cetriolo, lattuga, cicoria, fragola. 
Queste sono le colture che per superfici col¬ 
tivate, volume di prodotto commercializza¬ 
to e redditività hanno spinto l’avvio della 
sperimentazione. Questi sistemi sono stati 
adottati anche per produzioni floricole in va¬ 
so, ma soprattutto per la produzione di fiori 
recisi di rosa, gerbera, garofano, crisante¬ 
mo. 

Sistemi di coltivazione 

Una classificazione dei sistemi di colti¬ 
vazione senza suolo può tornare utile per 
avere un quadro generale delle tecniche che 
si sono sviluppate nel corso degli anni ed 
aprire una prospettiva sulle problematiche 
connesse e sulle tendenze evolutive. 

I sistemi di coltivazione senza suolo si di¬ 
vidono essenzialmente in: 

• sistemi di coltivazione su substrato; 

• sistemi di coltivazione in mezzo liquido 

privi di substrato. 


39 


NOTIZIARIO ERSA 2/98 













Fig. 2 - Coltura di 
fragola su substrato di 
torba e perlite in sacco 



Coltivazione su substrato 

Diverse sono le tecniche di coltivazione 
che utilizzano come substrati materiali orga¬ 
nici o di origine minerale e substrati inerti. 

Il substrato, a seconda della tecnica 
adottata (tab.1) viene alloggiato in letti di 
coltura, canalette, bancali fissi o mobili, 
sacchi di polietilene, cassoni o vasi di di¬ 
mensioni, forma e materiali variabili in fun¬ 
zione delle colture che si intendono effet¬ 
tuare. Mentre il substrato deve garantire al¬ 
l’apparato radicale un ambiente adeguato 
di sviluppo (vedi par. Substrati utilizzati), 
l’apporto minerale viene assicurato alle 
piante da una equilibrata somministrazione 
di soluzione nutritiva. La soluzione nutritiva 
può venire erogata sulla superficie del sub¬ 
strato per mezzo di un impianto di irrigazio¬ 
ne a goccia, oppure l’alimentazione della 
coltura può avvenire per sub-irrigazione. 
Normalmente una soluzione concentrata 
(definita soluzione madre) viene stoccata in 
serbatoi da dove verrà prelevata ed oppor¬ 
tunamente diluita (per ottenere una soluzio¬ 
ne figlia) al momento dell’utilizzo. Il sistema 
di pompaggio, di distribuzione, di controllo 
della soluzione nutritiva può avere diversi li¬ 
velli di automazione più o meno compute¬ 
rizzata. Frequenza e durata degli interventi 
irrigui dipendono dalla coltura in atto, dal- 
l’evapo-traspirazione, dalla capacità di ri¬ 
tenzione idrica del substrato utilizzato, ecc.. 

Coltivazione senza substrato 

Sono pochi i sistemi di coltivazione svin¬ 
colati dal substrato e possono essere di¬ 
stinti secondo la tabella 2. 

La tecnica in mezzo liquido statico con¬ 
siste nell’allevare le piante in vasche conte¬ 
nenti soluzione nutritiva in quantità tale da 
raggiungere un livello di 10-15 cm. Il piano 
di coltivazione, che galleggia sulla soluzio¬ 
ne nutritiva, funge da supporto ad un sottile 
strato di substrato utilizzato come materiale 
di semina (floating System). L’apparato ra¬ 
dicale delle piante si sviluppa all’interno del¬ 
la vasca e risulta parzialmente o compieta- 
mente immerso nella soluzione nutritiva. 

L’applicazione della coltivazione su film 


Tab. 2 - Tecniche di 
coltivazione senza 
suolo: coltivazione 
senza substrato in 
mezzo liquido 


liquido (NFT-nutrient film technique) preve¬ 
de la collocazione delle piante in canalette 
dove è assicurato un flusso di soluzione nu¬ 
tritiva che crea un film liquido in cui sono 
parzialmente immerse le radici della pianta. 
È una tecnica che si caratterizza per il rici¬ 
clo della soluzione nutritiva e la possibilità 
di adozione di strutture di coltivazione a svi¬ 
luppo verticale e con canalette mobili per il 
miglior sfruttamento dello spazio utilizzabile 
in serra. L’aeroponica è adatta alla coltiva¬ 
zione di specie orticole e floricole a svilup¬ 
po contenuto. Le piante vengono sorrette 
da semplici strutture di sostegno (tubi in 
materiale plastico, pannelli di polistirolo) di¬ 
sposte in posizione verticale, orizzontale o 
su piano inclinato. L’alimentazione è garan¬ 
tita da un sistema di nebulizzazione che 
spruzza la soluzione nutritiva a livello delle 
radici in modo intermittente o continuo. 

Sulla base delle specifiche modalità di 
rifornimento nutrizionale, questi sistemi di 
coltivazione privi di substrato si caratteriz¬ 
zano per un risparmio nei consumi di acqua 
e di sali minerali. 

Substrati utilizzati 

Il substrato colturale assume notevole 
importanza nella coltivazione senza suolo 
in contenitore. Infatti l’apparato radicale ha 
a disposizione un volume limitato da esplo¬ 
rare e presenta maggiori esigenze nei con¬ 
fronti di aria, acqua ed elementi nutritivi ri¬ 
spetto al terreno agrario, per la maggiore 
velocità di crescita della pianta. 

Un buon substrato deve rispondere a re¬ 
quisiti di tipo fisico-chimico, meccanico e 
biologico così riassumibili: 

• garantire un buon ancoraggio delle radici; 

• presentare una buona capacità di riten¬ 
zione e cessione dell’acqua; 

• presentare una buona disponibilità di aria; 

• resistere al compattamento ed alla ridu¬ 
zione di volume; 

• essere omogeneo ed uniforme; 

• non presentare sostanze fitotossiche o 
patogeni animali e/o vegetali; 

• avere un costo limitato; 


in mezzo liquido 
statico 


su film liquido 
(NFT-nutrient film 
technique) 

aeroponica 


sulla soluzione nutritiva, contenuta in vasche, 
galleggiano supporti per le piante (fogli di polisti¬ 
rolo od altro) e l’apparato radicale risulta immer¬ 
so nella soluzione nutritiva. 

le piante vengono allevate in canalette con flus¬ 
so di soluzione continuo od intermittente che 
lambisce le radici. 

alle piante, sorrette da semplici strutture di so¬ 
stegno, viene assicurata l’alimentazione tramite 
un sistema di nebulizzazione della soluzione nu¬ 
tritiva a livello delle radici. 
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• essere di facile reperibiltà e smaltimento. 

Si sono ampiamente diffusi materiali 
inerti ed a base organica quali torba e mi¬ 
scugli a base di torba. Si è comunque pas¬ 
sati dall’uso di sabbia e ghiaia alla lana di 
roccia molto utilizzata nei paesi nord-euro¬ 
pei ed introdotta anche in Italia. I substrati 
di sintesi, quali la lana di roccia, le schiume 
di poliuretano, le resine fenoliche espanse 
pongono alcuni problemi che riguardano 
principalmente il costo e lo smaltimento a 
fine ciclo. Esistono altri substrati inerti a 
basso costo, di facile reperibilità ed even¬ 
tuale reimpiego in altri settori quali la pomi¬ 
ce, la perlite, la vermiculite, l’argilla espan¬ 
sa, il pietrisco ed altri. I substrati organici di 
origine naturale, oltre alla torba, quali la fi¬ 
bra di cocco, la pula di riso, cortecce e fi¬ 
bre di legno o anche sottoprodotti quali vi¬ 
nacce e sanse risultano interessanti per 
l’ampia disponibilità e la facilità di smalti¬ 
mento. 

Caratteristiche fisico-chimiche 
deile soluzioni nutritive 

Il successo delle colture senza suolo di¬ 
pende dalla gestione del rifornimento idrico 
e nutritivo. Queste tecniche di coltivazione 
si dividono sostanzialmente in due catego¬ 
rie: a ciclo aperto, senza recupero della so¬ 
luzione nutritiva di drenaggio, e a ciclo 
chiuso, cioè con soluzione ricircolante. 

La regolazione dell’intervento irriguo, la 
giusta scelta della formula nutritiva e, negli 
impianti a ciclo chiuso, l’adozione di appro¬ 
priate procedure di controllo della soluzione 
ricircolata, possono influenzare positiva- 
mente o negativamente l’andamento del ci¬ 
clo colturale. Le soluzioni nutritive impiega¬ 
te si caratterizzano per concentrazioni al¬ 
quanto diverse in elementi nutritivi; è sem¬ 
pre importante, comunque, la conoscenza 
della composizione chimica dell’acqua di¬ 
sponibile per l’irrigazione. 

Per ragioni fisiologiche e chimiche i va¬ 
lori ottimali del pH si collocano tra 5.5 e 6.5, 
anche se nella pratica sono accettabili va¬ 


Fig. 3 - Coltivazione 
aeroponica su piani 
inclinati (fonte: Leoni, 
1994) 


Fig. 4 - Coltura di 
melone su film liquido 
(NFT) 


Ciclo aperto 

senza recupero della soluzione nutritiva drena¬ 
ta. La gestione è semplice, in quanto alle pian¬ 
te viene somministrata sempre soluzione nutri¬ 
tiva di nuova preparazione con concentrazione 
in sali minerali, pH e conducibilità elettrica (CE) 
stabiliti, in eccesso rispetto alle richieste delle 
piante. Questa semplicità di gestione comporta 
però uno spreco di acqua e sali fertilizzanti vi¬ 
sto che il volume della soluzione drenata do¬ 
vrebbe aggirarsi intorno al 20% del volume del¬ 
la soluzione erogata, ma spesso si raggiungo¬ 
no valori ben più elevati (fino al 50-80%), tutto 
ciò con conseguente dispersione nell’ambiente 
della soluzione di drenaggio. 

Ciclo chiuso 

con recupero e ricircolo della soluzione nutriti¬ 
va drenata. Il riutilizzo del drenato ha come ef¬ 
fetto immediato quello di modificare la compo¬ 
sizione della soluzione nutritiva erogata alla 
pianta, infatti viene diminuita la concentrazione 
di elementi nutritivi (assorbiti dalla pianta) ed 
aumenta la concentrazione di elementi non nu¬ 
tritivi; si rendono, pertanto, necessari sistemati¬ 
ci controlli, reintegrazioni e periodici rinnovi. Si 
deve tenere presente la necessità del controllo 
della diffusione di patogeni radicali. 


lori compresi tra 5 e 7. Valori superiori od 
inferiori a questo intervallo provocano squi¬ 
libri nutrizionali in seguito al peggioramento 
della funzionalità radicale. 

La conducibilità elettrica (CE) può pre¬ 
sentare valori variabili in funzione della con¬ 
centrazione dei sali disciolti e della qualità 
dell’acqua impiegata, ma generalmente so¬ 
no compresi tra 1.5 e 3.5 mS/cm. 

Questi parametri si possono controllare 
tramite sistemi computerizzati che richiedo¬ 
no notevoli investimenti di capitale, ma pos¬ 
sono essere rilevati anche manualmente per 
mezzo di semplici strumentazioni. 

Aspetti fitosanitari e controllo 
delle patologie 

Nonostante i sistemi di coltivazione sen¬ 
za suolo fossero inizialmente considerati a 
rischio fitopatologico trascurabile, sono sta¬ 
te riscontrate numerose malattie causate in 
prevalenza da agenti fungini. Si sono evi¬ 
denziati numerosi marciumi radicali e pato¬ 
logie a carico del sistema vascolare. 

I più frequenti pa¬ 
togeni rilevati nelle 
coltivazioni senza 
suolo sono gli Oomi- 
ceti, soprattutto i ge¬ 
neri Pythium e Phy- 
tophtora, che sono i 
funghi maggiormen¬ 
te adatti alla vita ac¬ 
quatica e che quindi 
trovano negli impian¬ 
ti fuori suolo un habi- 
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tat ideale. Le patologie a carico dell’appa¬ 
rato aereo delle piante sono analoghe a 
quelle che si riscontrano in prevalenza nelle 
coltivazioni su suolo, sia in ambiente pro¬ 
tetto che in coltura tradizionale. 

Il problema del controllo della diffusione 
dei patogeni radicali si pone nei sistemi a 
ciclo chiuso con ricircolo della soluzione di 
drenaggio, che diventa possibile veicolo per 
la diffusione all’intero ambiente di coltiva¬ 
zione. Per l’indispensabile sterilizzazione 
della soluzione nutritiva ricircolata sono sta¬ 
ti sperimentati diversi metodi fisici quali trat¬ 
tamenti con radiazioni ultraviolette, steriliz¬ 
zazione al calore, ultrafiltrazione, filtrazione 
lenta a sabbia, ed anche metodi chimici 
quali l’alogenazione ed il trattamento con 
l’ozono. 

In linea generale, i costi d’investimento 
per gli impianti di ste¬ 
rilizzazione risultano 
abbastanza elevati. 

Inoltre per i diversi si¬ 
stemi si deve tenere 
conto di alcuni fattori 
che ne possono con¬ 
dizionare l’applicabi¬ 
lità: volumi di soluzio¬ 
ne da trattare, effetti 
fitotossici, presenza 
di impurità nella solu¬ 
zione nutritiva che ri¬ 
ducono l’efficacia del 
trattamento, spettro 
ed efficacia dell’agente sterilizzante. 

Perché coltivare senza suolo? 

Lo sviluppo, nelle coltivazioni in serra, 
delle tecniche senza suolo è stato stimolato 
da una serie di fattori. Rispetto ai metodi 
tradizionali su terreno, la coltivazione fuori 
suolo permette il superamento dei vincoli 
dettati dal terreno agrario: può venire attua¬ 
ta anche in aree marginali, non vocate dal 
punto di vista agricolo, la coltivazione inten¬ 
siva non produce effetti di stanchezza del 
terreno e neppure lo sviluppo di patogeni e 
parassiti del terreno, inoltre non si rendono 
necessari i trattamenti con bromuro di me¬ 
tile per la sterilizzazione del suolo. A questo 
proposito, le legislazioni di alcuni Paesi eu¬ 
ropei non consentono più l’uso del bromuro 
di metile per la sterilizzazione del terreno e 
si ritiene che in breve tempo questo prov¬ 
vedimento venga accolto anche in Italia, 
con tutte le conseguenze che gli operatori 
del settore hanno senz’altro presenti. 

Oltre all’eliminazione dei trattamenti di 
sterilizzazione vengono meno tutte le prati¬ 
che agronomiche legate al sistema suolo, 
quindi lavorazioni, concimazioni di fondo, 
ecc.. 


Sotto l’aspetto produttivo il diretto con¬ 
trollo della nutrizione, con la somministra¬ 
zione di soluzioni nutritive complete di ma- 
cro e micro-elementi ed il migliore control¬ 
lo fitosanitario delle colture, consentono un 
miglioramento delle produzioni in serra, non 
solo in termini quantitativi, ma anche quali¬ 
tativi, con riferimento specificamente alle 
caratteristiche organolettiche ed igienico- 
sanitarie. 

Di pari passo si può ottenere una consi¬ 
stente riduzione nei consumi di acqua e 
concimi, nonché di fitofarmaci rispetto alle 
tecniche di coltivazione tradizionale. 

In generale la gestione della serra si av¬ 
vantaggia con la riduzione degli intervalli di 
tempo tra due colture successive ed una 
più rapida rotazione, con un migliore sfrut¬ 
tamento e razionalizzazione dello spazio di¬ 
sponibile, con la pos¬ 
sibilità di automatiz¬ 
zare certi interventi 
colturali. 

Accanto ai favore¬ 
voli aspetti presenta¬ 
ti, la coltivazione sen¬ 
za suolo pone una 
serie di difficoltà, pri¬ 
ma fra tutte la richie¬ 
sta di maggiori inve¬ 
stimenti iniziali per la 
realizzazione delle 
specifiche tipologie 
di impianto. Gli altri 
problemi che ne possono frenare in qualche 
modo l’applicazione riguardano il settore di¬ 
vulgativo: la scarsa presenza di assistenza 
tecnica, l’insufficiente supporto della ricer¬ 
ca e della sperimentazione, l’inadeguata dif¬ 
fusione delle conoscenze acquisite fanno sì 
che gli operatori del settore non si sentano 
preparati ad accogliere queste tecniche in¬ 
novative. 

Comunque, dopo dieci anni di sperimen¬ 
tazione ed inserimento in ambiente medi- 
terraneo la diffidenza verso queste tecniche 
andrebbe tralasciata. Tenendo presente che 
le aziende orto-floricole che operano in am¬ 
biente protetto sono già avviate verso una 
notevole specializzazione nella gestione 
colturale, la disponibilità di forme di coltiva¬ 
zione svincolate dai limiti imposti dall’utiliz- 
zo del terreno agrario possono rappresen¬ 
tare una buona opportunità di sviluppo. L’a¬ 
dozione delle tecniche di coltivazione sen¬ 
za suolo, da quelle più semplici a quelle di 
maggiore complessità gestionale, a secon¬ 
da delle esigenze dell’agricoltore, possono 
soddisfare le aspettative produttive se mes¬ 
se in atto tenendo in dovuta considerazione 
le specifiche esigenze del territorio e delle 
produzioni locali. ■ 



Fig. 5 - Coltivazione in mezzo liquido statico (Floating 
System) 
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Guida alla correzione del pH 
per substrati preparati 
in azienda 



el comparto florovivaistico italiano, 
le specie coltivate in contenitore 
stanno guadagnando sempre più 
spazio, sia in virtù della crescita del merca¬ 
to delle ornamentali, sia a causa della con¬ 
trazione delle superfici destinate alle spe¬ 
cie da fiore reciso. 

La maggior parte delle specie coltivate 
in vaso necessita di un pH del mezzo di 
coltura neutro o sub acido. Sul mercato ita¬ 
liano operano diversi produttori di substrati 
che sono in grado di fornire dei mezzi di 
coltura «pronti all’uso»; tuttavia è ancora 
piuttosto diffusa la consuetudine di prepa¬ 
rare il substrato in azienda, in maniera da 
ottenere dei materiali rispondenti piena¬ 
mente alle esigenze aziendali. La torba aci¬ 
da di sfagno è a tutt’oggi il materiale di ba¬ 
se più comune per la preparazione di mol¬ 
teplici substrati. 

La preparazione del terriccio avviene at¬ 
traverso la miscelazione di diversi compo¬ 
nenti che hanno funzioni ben distinte. In 
primo luogo alla torba possono essere ag¬ 
giunti dei componenti inerti che vanno a 
migliorare le caratteristiche fisiche e la sta¬ 
bilità nel tempo. Viene poi aggiunto del 
concime completo di macro e microele¬ 
menti per sopperire alle esigenze nutrizio¬ 
nali della pianta, (perlomeno nelle prime fa¬ 
si del ciclo) ed infine un correttivo del pH. 
A differenza degli altri materiali, che sono 
aggiunti in proporzioni costanti e ben co¬ 
nosciute, l'aggiunta del correttivo va cali¬ 
brata sulla base di molteplici aspetti. 

Con il presente lavoro si intendono por¬ 
re in luce alcuni dei fattori da tener presen¬ 
te nella scelta della quantità e tipo di cor¬ 
rettivo necessario per raggiungere il pH de¬ 
siderato, visto che sono segnalati spesso 
problemi in corso di coltivazione dovuti ad 
errate correzioni. Dal momento che l’innal¬ 
zamento o peggio ancora l’abbassamento 
del pH, nel corso della coltivazione, è un’o¬ 
perazione difficile e rischiosa ancora una 


volta è il caso di dire che.... prevenire è me¬ 
glio che curare. 

Per facilitare la comprensione del testo, 
nel «Dizionarietto» della pagina successiva 
è stata data una sintetica spiegazione dei 
termini tecnici evidenziati in neretto. 

Elementi che influenzano 
la riuscita della correzione: 

• tipo e finezza del correttivo usato; 

• pH di partenza; 

• età della torba; 

• granulometria della torba; 

• provenienza della torba; 

• intervallo di tempo fra correzione ed uso 
del terriccio; 

• presenza di inerti; 

• qualità dell’acqua irrigua e durata della 
coltivazione. 

Tipo e finezza dei correttivo usato 

Nella tabella 1 sono confrontate alcune 
caratteristiche dei correttivi più diffusi. 

Diversi materiali possono essere usati 
per la correzione del pH. I correttivi impie¬ 
gabili sono caratterizzati da diversa reperi¬ 
bilità sul mercato, facilità d’uso, costo e ca¬ 
pacità neutralizzante. 

Nella scelta del materiale va tenuto pure 
conto dell’alterazione degli equilibri nutri¬ 
zionali dovuti all’apporto di calcio e/o ma¬ 
gnesio. 

Il carbonato di calcio è il materiale più 
usato in quanto più economico e di più fa¬ 
cile reperibilità. In commercio esistono di¬ 
versi tipi di carbonato di calcio. Il tipo per 
uso zootecnico, che è il meno costoso, può 
andare bene purché sia macinato molto fi¬ 
nemente. Infatti, quanto più fine è il mate¬ 
riale, tanto più veloce sarà la correzione e 
la stabilizzazione del pH. 

Nella pratica comune si ritiene che sia- 
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Materiale Capacità kg equivalenti ad 1 kg Prezzo orientativo 

correttiva % di carbonato di calcio L./quintale 


carbonato di calcio 

100 

1,0 

a partire da Ut. 16.000 

carbonato di magnesio 

119 

0,84 

a partire da Ut. 20.000 

carbonato doppio di calcio e 

109 

0,92 

a partire da Lit. 30.000 

magnesio (dolomia) 

fino a 60.000 


no sufficienti 2 kg di carbonato di calcio 
per m 3 di torba per aumentare di un punto 
il pH del substrato da correggere. Tuttavia 
a questa regola generale esistono impor¬ 
tanti eccezioni che si illustreranno in se¬ 
guito. 

Nella scelta del correttivo più adatto vi 
sono inoltre da fare anche delle considera¬ 
zioni di ordine nutrizionale. L’uso delle do¬ 
lomie, che sono costituite da un carbonato 
doppio di calcio e magnesio, ha il vantag¬ 
gio di apportare anche del magnesio, ele¬ 
mento fra i più importanti per la regolare 
crescita delle piante. Le dolomie inoltre 
contengono calcio e magnesio in un rap¬ 
porto 2:1, ideale per evitare pericolosi an¬ 
tagonismi di assorbimento nel corso della 
coltivazione. 

Diverse specie, come ad esempio la 
Leucotoe spp., richiedono pH neutri ma 
non tollerano la presenza di calcio nel ter¬ 
riccio. Nel caso si operi con queste specie 
calcifughe è bene orientarsi nell’uso del 
carbonato di magnesio che però è di diffi¬ 
cile reperibilità. 

pH di partenza 

Prima di iniziare la correzione è neces¬ 
sario conoscere il pH della torba utilizzata. 
In genere le torbe che provengono dal cen¬ 
tro-nord Europa o comunque da ambienti 
pianeggianti, freddi e piovosi hanno un pH 
che oscilla fra 2,5 e 5, mentre torbe di pro¬ 
venienza nazionale presentano valori vicini 
alla neutralità (5,5 - 6,5). 

Età della torba 

L’età della torba può variare da un cen¬ 
tinaio ad alcune migliaia di anni. A seguito 
dell’invecchiamento, la torba va incontro ad 
una progressiva decomposizione dei resti 
vegetali con conseguente umificazione del¬ 
la massa. Le torbe più umificate (vecchie) 
avendo un maggior potere tampone, reagi¬ 
scono in maniera meno marcata all’aggiun¬ 
ta dell’agente neutralizzante. Ciò rende ne¬ 
cessario un maggior impiego di correttivo 
per giungere ai medesimi livelli di pH di una 
torba più giovane. 

La figura 1 mostra i risultati ottenuti da 


Tab. 1 - Principali 
caratteristiche dei 
correttivi più utilizzati 


una prova condotta dagli autori che mette 
in risalto l’influenza della diversa età della 
torba sulla risposta alla calcitazione. 

Come si può osservare, a parità di cor¬ 
rettivo aggiunto, il pH finale nella torba più 
giovane è sempre il più alto, con un’incre¬ 
mento rispetto alla torba più vecchia oscil¬ 
lante fra 0,57 e 0,83 punti. La differenza si 
fa più marcata all’aumentare del carbonato 
di calcio aggiunto. 


Dizionarietto dei principali termini 
tecnici utilizzati 

Potere tampone: è la capacità posseduta da un mezzo (sub¬ 
strato, soluzione ecc.) di contrastare variazioni nel pH (ma non 
solo) indotte dall’aggiunta di acidi od alcali. Il potere tampone 
aumenta aN’aumentare della capacità di scambio cationica. 

Capacità di scambio cationica: è la capacità posseduta da 
diversi costituenti presenti in un mezzo (es. argille, sostanza 
organica ecc.) di assorbire e scambiare gli ioni positivi (catio¬ 
ni) presenti. Si esprime in milliequivalenti/100 g di terreno o li¬ 
tro di prodotto. È nulla o minima in materiali come polistirolo 
e sabbia, mentre è alta in certe argille e nella sostanza organi¬ 
ca umificata. 

pH: misura la concentrazione relativa di ioni idrogeno (H + ) ed 
idrossido (OH ) in soluzione per mezzo di un particolare tipo 
di scala che va da 0 a 14. A pH 7 c’è un equilibrio fra questi 
ioni. Se prevalgono gli ioni idrossido il pH supera il punto di 
neutralità e diventa alcalino mentre diventa acido se preval¬ 
gono gli ioni idrogeno ed il valore scende al di sotto della neu¬ 
tralità. 

Alcalinità dell’acqua: è data dal contenuto in bicarbonati, 
prevalentemente di calcio e magnesio. Quanto maggiore è il 
contenuto, tanto più alto sarà l’effetto alcalinizzante dell’ac¬ 
qua. Ad esempio, se un’acqua ha un’alcalinità di 250 mg/l si¬ 
gnifica che ogni qualvolta si irriga con un litro d’acqua il mez¬ 
zo di coltura, si apportano 250 mg di carbonato di calcio. 

In genere la soglia critica oltre la quale ci possono essere con¬ 
creti problemi di innalzamento del pH nel corso della coltiva¬ 
zione è di 150 mg/l di carbonato di calcio. 

In pratica nelle acque della nostra regione si ha una equiva¬ 
lenza tra alcalinità e durezza. 
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Granulometria della torba 

Le torbe più fini necessitano di un quan¬ 
titativo di carbonato di calcio più elevato di 
quelle grossolane. 

A tal proposito, in un esperimento con¬ 
dotto presso il laboratorio di fisica dei sub¬ 
strati dell’ERSA sono state poste a con¬ 
fronto tre granulometrie, una fine (0-12 
mm), una media (12-25 mm) ed una gros¬ 
solana (25-50 mm) provenienti da torbe 
giovani, medie e vecchie. A tutte sono sta¬ 
ti aggiunti 4 kg/m 3 di carbonato di calcio e 
dopo una settimana si è proceduto alla let¬ 
tura del pH. I risultati presentati in figura 2 
confermano il maggior potere tampone 
della torba fine rispetto ai tipi più grossola¬ 
ni che si traduce in una riduzione nell’incre- 
mento del pH di circa il 25-30%. 


Fig. 1 - Potere 
tampone in relazione 
all’età della torba 


Fig. 2 - Relazione fra 
granulometria e pH 



quali sono stati aggiunti 4 kg/m 3 di carbo¬ 
nato di calcio. 

I risultati presentati in figura 3 mostrano 
come il comportamento delle due torbe si 
differenzino di poco con un incremento del 
pH di 1,77 punti nel tipo tedesco e di 2 
punti per quello irlandese pari ad una va¬ 
riazione fra le due di circa il 12%.Tuttavia 
queste diversità seppur minime indicano un 
maggior potere tampone della torba tede¬ 
sca rispetto alla irlandese. 



Intervallo di tempo intercorso 
fra correzione ed uso 


Dopo aver provveduto alla correzione è 
bene non utilizzare immediatamente il sub¬ 
strato ma lasciar intercorrere alcuni giorni 
per dar modo al prodotto di agire ed al 
mezzo di omogeneizzarsi. La stabilizzazio¬ 
ne del pH si ha in genere nel giro di 12-24 
ore ma può proseguire ancora per diverso 
tempo. 

Per valutare l'influenza del tempo è sta¬ 
ta eseguita una prova utilizzando una torba 
giovane ed una vecchia, entrambe di ana¬ 
loga granulometria. Ad entrambe sono sta¬ 
te aggiunte dosi crescenti di carbonato di 
calcio ed è stata effettuata la lettura del 
pH a distanza di una settimana e di tre 
mesi dalla correzione. I risultati (fig. 4) mo¬ 
strano come il pH a tre mesi dalla calcita¬ 
zione, si sia abbassato in media di circa 
mezzo punto. La riduzione del pH è tanto 
più marcata quanto più ridotto è l'apporto 
di carbonato di calcio, sfiorando la riduzio¬ 
ne di un punto nella torba più giovane, con 
l'aggiunta di 2 kg/m 3 . 

La maggior stabilità del pH in presenza 
dei più elevati contenuti in carbonato di cal¬ 
cio, è spiegabile con la presenza di ioni cal¬ 
cio in eccesso che nel corso del tempo 
possono contribuire a neutralizzare le fun¬ 
zioni acide che via via si liberano. 


Fig. 3 - Relazione fra la provenienza della torba 
e il pH 


Provenienza 

Torbe di diversa provenienza anche se 
di età paragonabile, si differenziano spesso 
per la composizione botanica e di conse¬ 
guenza per la presenza nel mezzo di resti 
vegetali diversi. La differente natura dei re¬ 
sidui può riflettersi sul diverso potere tam¬ 
pone della torba. 

Al fine di quantificare questo effetto è 
stato condotto un esperimento con 2 torbe 
di media età ma diversa provenienza, alle 



Germania Irlanda 

Provenienza 


□ pH iniziale HpH finale 
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Intervallo fra 
correzione e 
lettura del pH 


carbonato di calcio aggiunto 
(kg/m 3 ) 


Fig. 4 - Variazione del pH della torba nel corso del 
tempo 


Fig. 5 - Importanza relativa dei diversi fattori che 
influenzano il pH della torba 


Provenienza torba 
Presenza di inerti 


Intervallo fra 
preparazione ed uso 


Granulometria torba 



Qualità acqua e durata 
coltivazione 


Tipo e finezza del 
correttivo 


Età della torba 


Presenza di inerti 

La presenza di materiali minerali come 
perlite, vermiculite, polistirolo ecc. riduce 
proporzionalmente il fabbisogno di corret¬ 
tivi. 

Ad esempio, la presenza del 20% (in vo¬ 
lume) di perlite consente di ridurre di un’a¬ 
naloga entità gli apporti di carbonato di cal¬ 
cio. 

Qualità dell’acqua irrigua 
e durata della coltivazione 

Se si impiega un’acqua con alcalinità 
elevata e la coltivazione si protrae per 
più di quattro-cinque mesi, è bene non 
portare il pH al valore considerato otti¬ 
male per la specie, ma è preferibile man¬ 
tenersi più bassi di circa un punto. 

Conclusioni 

• Prima di accingersi a correggere un sub¬ 
strato è necessario conoscere le carat¬ 
teristiche del materiale di partenza non¬ 
ché il suo pH. A tal proposito può risul¬ 


tare utile la lettura delle schede -guida 
alla scelta dei substrati, pubblicate sul 
Notiziario ERSA nel corso del 1996. 

• Periodicamente è buona norma control¬ 
lare anche il pH dichiarato dal produtto¬ 
re in quanto spesso i valori dichiarati so¬ 
no piuttosto vaghi. 

• La regola secondo la quale sono neces¬ 
sari 2 kg di carbonato di calcio per m 3 di 
torba per aumentare di un punto il pH è 
da intendersi solo indicativa e non deve 
essere la base su cui calcolare la quan¬ 
tità di prodotto da impiegare. 

• Nel caso si operi con materiali che non 
si conoscono o con nuove partite è be¬ 
ne sempre procedere a dei piccoli saggi 
prima di iniziare la correzione vera e pro¬ 
pria. Tuttavia la quantificazione esatta 
del correttivo necessario può essere ef¬ 
fettuata solo per via analitica in labora¬ 
torio. 

• Come si osserva in fig. 5, tra i diversi fat¬ 

tori di cui si è parlato, la qualità dell’ac¬ 
qua, la durata della coltivazione, l’età 
della torba, il tipo e finezza del materiale 
correttivo sono gli elementi da tener 
maggiormente sott’occhio. ■ 
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CSA 

Centro Servizi 
Agrometeorologici 
per il Friuli- 
Venezia Giulia 


Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo, 
gennaio-febbraio 1998 



AGROMETEO 

Una primavera 
anticipata 


Gennaio 

Le prime due decadi di gennaio sono 
state caratterizzate da tempo umido, ug¬ 
gioso, più tipico dell’autunno che non del- 
l’inverno. Le temperature, specie le mini¬ 
me, sono risultate elevate: a Udine nella 
prima e seconda decade rispettivamente si 
sono registrati valori medi di 5.8 e 4.6°C, 
contro dei dati medi climatici di 2.9 e 3.1 °C; 
le minime sono state di 3.2 e 1.7°C, supe¬ 
riori di 3-4°C rispetto al dato medio. Nelle 
prime due decadi le piogge sono risultate 
poco intense e inferiori a 50 mm. 

A partire dal 20 gennaio la situazione 
meteorologica è cambiata: l’aria umida ha 
lasciato il posto ad aria più asciutta e quin¬ 
di le giornate si sono presentate limpide e 
sono state caratterizzate da una forte 
escursione termica tra giorno e notte. La 
temperatura media nell’ultima decade si è 
portata sui 2°C (circa 1 °C in meno rispetto 
al valor medio climatico). La notte del 28 è 
stata la più fredda del mese, con tempera¬ 
ture che in pianura hanno raggiunto -8°C. 

L’andamento meteorologico del mese di 
gennaio, in particolare delle due prime de¬ 
cadi, è risultato favorevole all’orzo e al fru¬ 
mento, che non hanno subito stress termi¬ 
ci e hanno potuto accestire e approfondire 
l’apparato radicale. 



Pioggia mensile (mm) rilevata dalle stazioni dell’ERSA 
nei mesi di gennaio-febbraio 1998. (*) Dati non rilevati 


STAZIONI 

Quota (m) 

9 

CAPRIVA 

85 

1 

VIVARO 

142 

10 

GRADISCA 

29 

2 

SAN VITO AL TAGL. 

26 

11 

FOSSALON 

0 

3 

BRUGNERA 

22 

12 

CERVIGNANO 

8 

4 

FAEDIS 

158 

13 

TRIESTE 

0 

5 

FAGAGNA 

147 

14 

SGONICO 

268 

6 

UDINE S.O. 

91 

21 

M. ZONCOLAN 

1750 

7 

TALMASSONS 

16 

22 

M. LUSSARI 

1750 

8 

PALAZZOLO D. STELLA 5 

27 

ENEMONZO 

438 



Febbraio 

Se gennaio è stato un mese che dal 
punto di vista meteorologico può essere 
definito «nella media», il mese di febbraio, 
invece, è stato anomalo per le temperature 
decisamente primaverili che si sono regi¬ 
strate su tutta la regione. 

A tale proposito è molto significativa l’a¬ 
nalisi climatologica delle temperature regi- 
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Gennaio 1997 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

40.4 


34.6 


25.8 


34.4 

max giornaliera 

15.6 

15 

9.8 

19 

8.6 

17 

15.4 19 

giorni pioggia (al mm) 

6 


7 


6 


7 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 








media 

3.6 


4.2 


5.1 


4.6 

minima assoluta 

-7.7 

28 

-6.7 

28 

-4.7 

28 

-6.4 28 

massima assoluta 

12.9 

22 

11.9 

17 

12.1 

3 

11.9 18 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

16 


12 


9 


14 

Giorni gelo(max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 

* 






* 

media 

4.5 


4.5 


5.5 


4.7 

minima assoluta 

0.5 

27 

0.4 

31 

0.9 

28 

0.4 29 

massima assoluta 

7.4 

17 

8.0 

4 

9.2 

4 

7.9 4 

Vento 10 m (m/s) 





* 



medio 

1.9 


1.8 


2.7 


2.6 

raffica massima 

12.3 

21 

10.0 

20 

15.5 

23 

15.4 26 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 








giornaliera media 

4935 


3925 


3930 


3743 

giornaliera massima 

9344 

28 

9708 

27 

9866 

28 

10194 28 

Nuvolosità (% ore di non sole) (’) 








media 

67 


72 


74 


77 

minima assoluta 

25 

20 

24 

27 

24 

28 

27 18 

n. giorni coperti (&90%) 

11 


17 


17 


17 

0 dati mancanti nella serie 

0 valore calcolato 






Febbraio 1998 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

1.8 


0.6 


0.2 


1.4 

max giornaliera 

1.2 

23 

0.4 

22 

0.2 

24 

1.4 23 

giorni pioggia (al mm) 

1 


0 


0 


1 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 

★ 




* 



media 

5.6 


6.4 


5.6 


7.2 

minima assoluta 

-7.4 

3 

-6.4 

3 

-4.8 

3 

-5.1 2 

massima assoluta 

20.8 

14 

21.0 

14 

19.0 

20 

19.5 14 

Giorni caldi (max >30°) 

Giorni freddi (min <0°) 

0 


0 


0 


0 

14 


14 


17 


6 

Giorni gelo(max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 

* 




★ 


* 

media 

4.6 


4.0 


5.0 


4.0 

minima assoluta 

1.2 

9 

0.2 

3 

0.6 

2 

0.3 3 

massima assoluta 

9.7 

25 

10.3 

25 

10.8 

26 

8.3 25 

Vento 10 m (m/s) 

* 




* 



medio 

2.2 


2.0 


2.5 


3.1 

raffica massima 

9.8 

23 

14.6 

1 

11.5 

24 

17.2 4 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 

* 




* 



giornaliera media 

9879 


10019 


10217 


10281 

giornaliera massima 13194 

27 

13776 

27 

14575 

26 

14796 27 

Nuvolosità (% ore di non sole) (') 

* 




★ 



media 

35 


32 


33 


34 

minima assoluta 

25 

26 

21 

6 

20 

6 

20 6 

n. giorni coperti (&90%) 

0 


1 


0 


0 

(•) dati mancanti nella serie 

(’) valore calcolato 






Tabella riassuntiva 
dell’andamento 
meteorologico in 
gennaio e febbraio 
1998, in quattro 
stazioni significative 
della pianura friulana. In 
corsivo il giorno 


Andamento 
dell ’evapotraspirazione 
di riferimento (Eto) nei 
mesi di gennaio- 
febbraio 1998 
(elaborazione CSA) 


Gennaio Febbraio 



1 dee. 

Il dee. 

III dee. 

Media 

1 dee. 

Il dee. 

III dee. 

Media 

Vivaro 

0.4 

0.6 

1.2 

0.7 

1.3 

1.7 

1.5 

1.5 

San Vito Tg 

0.1 

0.3 

0.8 

0.4 

1.3 

1.4 

1.4 

1.3 

Brugnera 

0.2 

0.3 

0.7 

0.4 

1.0 

1.2 

1.2 

1.1 

Faedis 

0.2 

0.3 

1.1 

0.6 

1.5 

1.8 

1.6 

1.6 

Fagagna 

0.2 

0.7 

1.4 

0.8 

1.8 

2.2 

1.8 

1.9 

Udine S.O. 

0.2 

0.3 

1.2 

0.6 

1.4 

1.4 

1.4 

1.4 

Talmassons 

0.1 

0.5 

1.0 

0.6 

1.5 

1.4 

1.6 

1.5 

Palazzolo 

0.1 

0.4 

0.9 

0.5 

1.1 

1.1 

1.4 

1.2 

Capriva 

0.2 

0.3 

1.2 

0.6 

1.7 

1.7 

1.7 

1.7 

Gradisca 

0.2 

0.3 

0.9 

0.5 

1.4 

1.3 

1.6 

1.4 

Fossalon 

0.3 

0.4 

1.3 

0.7 

1.5 

1.0 

1.6 

1.4 

Sgonico 

0.2 

0.5 

1.5 

0.7 

1.7 

1.0 

1.6 

1.5 

Pordenone 

0.2 

0.5 

1.4 

0.7 

1.8 

1.7 

1.8 

1.8 


strate a Udine, che a fini agrometeorologici 
è considerata la stazione di riferimento per 
l’intera pianura friulana. 

A Udine la media delle temperature mi¬ 
nime è stata di circa -0.5°C, leggermente 
al di sotto del valore medio climatico 
(0.8°C); al contrario la media delle massi¬ 
me risulta di 13.6°C, ben 4.5° in più rispet¬ 
to al valore climatico. 

È risultata particolarmente calda la 2° 
decade del mese, con un valor medio delle 
massime di 16.4°C. Non a caso proprio 
nella seconda decade del mese in pianura 
si sono registrate temperature massime 
giornaliere di quasi 22°C, cosa che non si 
era mai verificata negli ultimi 40 anni. 

Per far toccare con mano quanto que¬ 
ste registrazioni termiche siano al di fuori 
dalla norma, si pensi che se il medesimo 
scarto tra la temperatura massima mensile 
e quella climatica fosse stato ottenuto nel¬ 
la seconda decade di luglio, avremmo re¬ 
gistrato mediamente una temperatura 
massima superiore a 36°C! 


I riflessi di tale andamento termico sulle 
colture arboree sono stati evidenti. La ri¬ 
presa vegetativa è risultata generalmente 
anticipata, mentre le fioriture di mandorli ed 
albicocchi sono iniziate già a fine mese, an- 
ch’esse in anticipo di almeno 15 giorni. 

Da segnalare, infine, che nel mese non 
si sono avute piogge. 

Se il particolare andamento meteorolo¬ 
gico del mese è stato tale da indurre, da un 
lato, una anticipata ripresa vegetativa delle 
colture arboree, dall’altro, ha consentito di 
eseguire le semine della barbabietola in 
buone condizioni, su terreno preparato con 
anticipo e con struttura non deteriorata da 
successive precipitazioni. 


NOTIZIARIO ERSA 2/98 


48 
































CeFAP Centro di Formazione Agricola Permanente 

Via Zompicchia, 10 - 33033 Rivolto di Codroipo - Udine 
Tel ./Fax 0432/904278 

Orario segreteria: LU - MA - ME - Gl - VE 09.00-13.00 

Una scuola per i giovani 

• Stai frequentando la 3 a media? 

• Hai già fatto la tua scelta professionale? 

• Sei interessato ai settori agricolo ed ambientale? 

Il CeFAP organizza corsi biennali che fanno al tuo caso: 

Obiettivi: acquisire le conoscenze tecnico-economiche ne¬ 
cessarie per la gestione e conduzione di piccole e medie 
aziende agricole. Saper produrre ed adottare precise scelte 
imprenditoriali rispondenti alle esigenze di mercato. 


OPERATORE AGRICOLO 

per imprenditori agricoli 
(scuola convitto di Fagagna) 



OPERATORE AGRO-AMBIENTALE 

per l’agriturismo 
(scuola convitto di Tolmezzo) 


Obiettivi: acquisire le conoscenze tecnico-economiche ne¬ 
cessarie per la gestione e conduzione di aziende ad indiriz¬ 
zo agrituristico. Saper adottare precise scelte imprendito¬ 
riali rispondenti alle esigenze di mercato salvaguardando e 
valorizzando l’ambiente. 


GIARDINIERE 

(scuola convitto di Fagagna) 


Obiettivi: acquisire le conoscenze tecnico-economiche ne¬ 
cessarie per eseguire, in modo autonomo e competente, le 
attività relative alla creazione e manutenzione di parchi pub¬ 
blici e privati, campi sportivi, aree verdi e giardini. 


Didattica: è adottata la metodologia dell’ALTERNANZA che prevede periodi di attività teorica presso il Cen¬ 
tro, periodi di formazione professionale e stages aziendali nella zona di provenienza e nei Paesi dell’Unione 
Europea. 


Durata dei corsi: 2 anni. 

Titolo di studio: a conclusione del ciclo formativo viene rilasciato un attestato di «QUALIFICA PROFESSIO¬ 
NALE» valido per: 

- l’iscrizione all’Albo Professionale degli Imprenditori Agricoli; 

- l’inserimento nelle aziende agricole come previsto dal Regolamento CEE n° 797/85; 

- l’iscrizione nelle liste di collocamento con la qualifica conseguita; 

- il proseguimento degli studi, previo esame, per il conseguimento della maturità professionale. 

Al fine di assicurare un adeguato servizio di inforazione alle persone interessate, gli uffici del Ce.F.A.P. sono 
a disposizione secondo il seguente orario: 


RIVOLTO 

via Zompicchia, 10 

da lunedì a venerdì 

09.00-13.00 

tei. 0432-904278 

FAGAGNA 

SS 454 

da lunedì a venerdì 

09.00-13.00 

tei. 0432-801089 

TOLMEZZO 

via Paluzza 

da lunedì a venerdì 

09.00-13.00 

tei. 0433-41077 
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